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E qae fi a Come dia \ che 
affidato aWcfftrìmcmata beni'» 
gnita di V.S.-IlIfiia, Atti faccio 
ardito di dedicarvi , non portale 
in fronte il vofiro glorio fp No» 
me, non avrebbe forfè tutto quel 
fregio, che merita* eowt parto di 

A 4 un' 
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m wohiliflStno ingegno , porche 
Paltò fplendore di V.S. Illfiu 
ogni poco i cbe prefli iella fua 
luce a quejlo covsponì mento, può 
renderlo molto lumino/o , e può 
dare a me la gloria di aver Ja- 
pitto feegliere per mia Protet- 
trice V.S. lllraa , che alla vir- 
tù, e alla Nobiltà de' Natali 
avete congiunte doti cotanto fu- 
Mimi , che fenza pregiudizio di 
voi medepma peto bacante a re- 
cor luflro anco alle cefi di poco 
valore . Supplico V.S. illfna a 
non i/degnare la mia riverente 
eflcrvanza, e con prefondi{fiv& 
venerazione mi rajjcgn* * 



M«un© Domenici Jwprc&rio . 

/ r fc far 
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ORAZIO Amante di Lucinda . 
ISABELLA fui forella . 

i k 

ANSELMO Calcagni Vecchio Tutore di 
Orazio. * 

PULCINELLA Servo <f Orazio . , 

CIULL A fua figlia • 
LUClND A Dama Milanefe « 

BARTOLO Somarini Dottore > iuo Pro-, . 
curatore* , 

FEDERIGO Cavaliere Bolognefe A«na»te " 
d'Ifabelìa. . 

La Scena fi finge in una Villà-vicino a Firenze, : 

j&vta zio a t 

Campagna ' " > ' ' \" ' 
Camera d'Ifabelìa; 

Camera afiegnata a Federigo con Tavolino . 
Giardino con Cancello in mezzo del Foro ■ 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA, 

» -• * . 

. Camera» 

* 

Pulcinella a c Quii*. 

. • • ■ >' 

f ide, jf**^ R A no mtue Aà chiù a'nfrace- 

tà : è (tato accifo iffo ? prode 
le faccia » © fànetà ; io che^ , 
nne voglio fi de fsi lotane l 
Muor co no Patrone ne vene a'auto: Abba- 
tta ca rianimo bone nuje fs'aute quattro 
cicnt'anne » ch'a vimmo da campì ; quanno 
pò firamo arrecettate , managgia chello 
ppoco , che nce refta . 
Cìul. Non di accoime , Tata mf o beffo » eVè* 

beeogna : all'utemo lo. Si Lello , lo Cielo 
ll'aggia 'ngrolia , era no buono Patro ie i 

fijammo concederanno cucco lo vizio (ujo , 
non era autro , ca le piacevano no poca 

troppo le femtnene • 

Pule Ma lo foperchio , e foperchto Sia Dot- 
tore (là mia: Che le vada la gliaonola, muor- 
t', e buono: Aveva latta adde venti 6a Maf- 
faria na chianca . 

Cittì. Befognante compatirei : Eri figliolo 
marno, lo Patre ll'aveva tenuto aftritto * . 
No le pareva vero d'ave no pò de lebcrtà. 

Pule. Sicché quanno era vivo lo Patre no fa* 
ceva peo ? 

Ciuk Ora tu t'ailemien te de chiilo % e ehifl» 

A4 **■ ' ! 
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frate c on sobrio o fu jo , cH*è behuto (lem»' 
marina à piglia poffeflb dell'ai redità, chi sa» 
.che non fia peo . . 

SCENA II. 

a***/* / * di/parte , r • 
tnn IenetiIIo pe eiaffo : Si àchillo le^j 
X piacevano le femmeire^ chiffo ne 
faciarrà (camma* io : abbatta à di ch'c Ssor* 
dato . - 
^ASordatoJaralTofia. 1 ^ 

Tuie. Vi lo Deavolo > che vòbene àH fuojet 
che te fa ? . Pe fà ave la Jrobba à chi .To » (ì 
^crfedaà duello chillo , e k> fi morì acci fot 
calilo Si Lello moreva à lo letto fu jo , lo 
4Si Amiofe poteva fcìacquà ca no nne pro- 
sava: aolcporeva elle chiavata na feop- 
yettata à iflo puroT^^^^^ódar riamo 
nuje fsa poca robbecella , fenzaftà (oggetto 
à. no» . « . vede Orazio, che fi fi ananiu 
Chi ? lo Si Arazio è n'omrno de garbo , li 
Sordace sb aggente bona, e chrdice lo ccoa? 
trareja è no frabbutto • . 
XìuL [ Mara me lo Patrone • 3 
Or. Ah canaglia ftipendiata per noftro danno • 
JPuls* Mule cupetejate > figlie de quactordece 
Mamme* 

Or. Gcate indiscreta , lenta gratitudine » 
ÌPuk* Marranchine fenza ci iama • 
CìuL Zitto . piano a Pulcinella » 
Pule. Zitto» 

Or. la tal guifa fi mormora de* Padroni ? 
fule% Ascosi fc pada de li galaataommena ? 

Ciul. 



primo; * v 

Ciul. Cojttttc . come [opta* 

Pule. Cojetate • 

Or. Comedi più mi fai la baja? 

Pul. Gnor sì a Baja li volitarne manna per C*> 
(Ugo fti cuernuto volontarie , guitte » fclu- 
fenzufe» . • • 

C7 u l. Fornircela . come fopra % 

PuL Formicela . *v 

Or. Olà fa/ tu con chi parli * lo batte con una 

mano Culla {palla f 
Pul.Gtib,gnb. * - 
Qui. Si Padrone no le date àftdienfca , ch'é 

locco lo poveriello. accodando fi ad Orario, 

e parlandoli piano . 
PuU Àrratfaceffiglia mia, ca fsi Sordate porta- 
Orno femprt quacch'arma proi bbeca Mcuollo. 

• Condono alia di lui fe triplicità » e al tua 

buon g^rbo , o fanciulla > i fuoi trafeorfi • 

Vederti à forte Metter 1 Anfelmo, il mio Tu • 

tore ? 

Cittì. Gnomo , volite % che velo chiammi ? 
Or. Non accade ; S'egli dì me ci chiede , dire ti 

potrai i che mi lafciafti applicato nel la yiUu 

di coretto cafino . ' 
Cimi. Gnorsì : volite autro ? 
Or, Nò : và per le tue faccende • 

SCEMA nr. 

... - 

Orazio , e Pulcinella ..' 

Or* f\ Uefta porta dove vi i corri/pondev 

Vi re ? 
Fui. Ah ah ah . ride • 
PivGhe OUOvppiodo di deridermi è cjuefto ? 

A f fuL 
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fui. Ah ah ah ♦ « 

Or. Pulcinella? 

Fui. Ahahah. . . 

Or . E ancori non la finifci ? ^ 4 

IfuU Ah ah ah : * * > ■ 

Or.Giuro al Cielo • • . • Umano sà la /pad*. 

Tul. Ghia chiatto t - 1 j 

Or. Ma Ce tu vuoi farmi perdere la pazienza. 

fvtMsL fi tttificé^^fati Patrone mio,eoai- 

me vMoje ca la porta Gaggia da refpondwre ? 

ah ah air • « 
Qf. [ Quanto è mar fetale» * lo corttpatifeo ] 

volli dite dove conduce * dove fi và entra* - 

do per quella porta i 
r Fui* Ah ! e di : addò fponta 1 Tcommc *nce tra- 
, jfeva io refpoonere ? [ ftatt 1 à bedè » ch'ava*- 

faggio da H porti da Mallo de lingua à lso 

Papagalio, ] 

Or. Bene , dov« fptmta cotéfta porta ? 

fui. Sponta y fponta > nò Ip a n t a : Eh fi noru^ 

fàpite partì . 
Or. Dove fponta l 
Vul. Àhahàhr 
Or. [ Bifognerà fecondarlo • 3 
fui. Patrone mio non faccio , ehiffo eri lo 

ftro*zaturo> e ccà di rito nuje de la Gotte 

vafeia non ce potevamo crasi . 
Or. Aprila non tante ciarle . 
y« /. Mò : a 'nzertà la chiaue te voglio . pretta 

de un mazzo dì còlavi* titne alla cinr 
; tQla . Chefta non è efla % chefVautrit m*h* 

co » mmalora 'ncuoglience na Vota , 
Or. £ quando ? 
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tura , chi fa da quant'aane non è fiata ape** 

ta. / ' 

Or. Sbrigati dico . 

PuL Zitto zi , ca chefta me pare effa . 

SCENA IV. > - 

• * • 

IfaheUa dì dentro , e detti . " 
I/a. T Nfelicc . 

Pul. x Ah. .• • - v „ . 

' J/«. Chi mi foccorre ? - 
G*»* chiavi , . Maromào ? $ 

la porta parla ? avca raggile lo Patrone à 
e a la voleva fa refponnere . 
Or. Che voce e quella j . * 

Ah fé v'è alcuno , che del mio male fcnta 
•pietade feccia fortirmi da quefta tomba,ovc 

men giaccio pria che morta fepoira . 
Pul. Si Patrò fchiavo . 

Or. Ove vai ? 
' -Fui. Vogl' i à accatti tre calle de femmentel* 
• la , ca me fo fmuoppete li vierme per la_# 
paura. 

Or. Vieni quà dico, ed apri cotefta 
l 2 »/. Io ?ebufcia.,.. 
Or. Pulcinella . 

Pul. Ma Si ■ ' i 

Or. Lo minaccia . r 

Pul. Eccome ccà , mò rapo, j'accojfa allaj 
fona . * 

I/a. Ah , che ingannommi il desìo • 
Pul. torna a gettar le chiavi* ed ti fuggì» 
■ * re . Covernatcve . ) 

-Qr s Non u muover c,ò ch*io t'immergo quello 

A 4 ftr- 
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. ferro nel fono • [nuda la /pad* • 
fui. Ma li aggio appaura . 
Or. Li dico • 

PhUGqoxsì. prende le chiavi, c tremando 

Saccofla alla porta • 
Jfa. Oh Dei • 

FuU trema, e volendo /uggire il Padrone gite 
lo impedi fc e contener la fpada in atto di 
f eri do Je fi muove . 

Ifa. E eoa ver ramini così penofamente morire? 

(/r. Nò : qualunque voi fiere > noa morrete: 
«ora s'aprii* quefta porta ; Il Cielo pieto* 
io m'ha qui mandato à recar vi il neceffari* 
fcliievo. 

'Jfa. Sia pur ringraziato in eterno» che nell'ut* 
timo mio bifogno , della fua benigna affi* 

0 ft e nza non hi defraudata la mia fperanza* 

fir. I Sento un'interna commozione di kngue > 
che mi Jprona ad una nou ordinaria pietaé* 
verfo di quell'infelice • Chi farà mai ! noa 
palmi ignota la voce ) sbrigati Pulcinella* 

fuléMò* canoa trova chiù U chiave :Chefta 
fta è efia pe lo iuorno d'oje* Si Panò la chia- 
ve $ir*- 

0r» Via i da bravo » 

jfa. Al girar di qucftà chiave yfeirà daqueft* 

inferno. 

fui. vuol f»ggìre>td è trattenuta come fopt** % 
Ah bine mio ca chi ifa è lo fpireto de lo Si 
Lello. 

fc)/v Che (pirtror tu fei pazzo + 
jjfa/.Non aje , ntiio > che vò afeì da lo 'nfierno? 
ifr» Non ti fpedifei ancora ? 
fui. Mò% mà la mmafeattfra è aperta : Sto ci* 
Moacciello xaò s^ave d'aprì » Qu 
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tir. Ci vuol tanto . • 

Fui» Abbefognerà fi da ùì m anera > accesi le 
fpireto no me venarrà de facce . AfitM di 
J falle apre la parta, e cade affettate. Si Pa- 
irò mo aggio pagate lidebbete. vedendo 
Isabella . Mamma mia bella. Fugge carni- 
nando colle mani , e co' piedi * 

SCENA V. f 

Oratìo , e IfabeUa ♦ 

Ifa. T\JI logenerofo liberato. ♦ . maefte 
IVI miro! * • 

Or. Se mai non difeerno • » » » 

Ifa. Se non m'inganno » , , * 

Òr. Benché abbatmea dallo (lento* . . » 

Ifa. Benché fimo alcuni arniche non lo ridd$ # 

Or. Per mia foreila la ravvifo • 

Ifa. Per mio fratello lo riconoM) » 

Or.Ifabefla? 
Ornio ? 

Òr. Siete pur voi ? 

Ifa. Queir infelice fon- io ; 

Òr. Ma come in quello luogo, o eira fere! fi i 
fu dunque fai fa Tinfaufta notizia > che fofte 
rapita r ne più ritrovata ? 

J/à. Oh Dio ! Come io fia viva , più che natu- 
rale effetto r t miracolo de* Numi >che fin»» 
ia mi bau j>rcfervata> 

Or. £ chi mai colà dentro ri chittfe ? 

Ifa. Sen non v'è difcaro l'udire il compafl*> 
ne voi cau venirne uto di una voftra foreila > 
Tappiate come , dopo , che fer anni fono , ri 

forttfte ali* Guerra > Lelio il mio Cugino» 



• . Digitized by Google 

» / ...» 



ì4 .ATTO 

quale per 1< 



'a. r>»» indegno » la mia lontananza s 

'>* £ ^"ot TvUoflc ftataUWza cklU 
qaan do non vi*oUC n a cat£iyo 

parentela, che limpea i , iocontraca , 

concetto ^ fione , la giuft V 

oltre lamia "^"pX , diOImulò qucfto 

* fc ne aCSfinche appoftato unj pot- 
non JSS Genitrice, doveajndare m 

« XrrSo^l ^"Kto%nofci«to 

£^ JU «■ Madre , § che tot* da^Hn- 
penrato accidente , di puro ^^mori . 
OnSi può fentire attentato pm iniquo . E * 
_ v oj chequi i piùmort a, che vi. 



addentro 



i quelli 



' nevà , fui per à me ignoto cito 
cafa condotta , ^ 
Or. Oh fcellerate E che fegm 

dopo, che quHofte arrivata? . 
I/i Dui, egh tentò prima co i pneghi ,qu»a< 
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détti a far pago il Tuo mal nato penfiero; ma 

* io che phittofto, che l'onore » ave* ferma- 
mente (tabilito di perder la vita , fui un'af- 
pide forda ail'abborrita fua voce > Egli così - 
nel mio proponimento coftante vedendomi 
dubitando > che finalmente co lo feoprirfi in 
fua c afa la mia per fona , reftafTe inuenio'ii 

' - fuo delitto palefe > in quella ftanz* nari chiu- 
fe f dove per una ruota egli fteilb mi prov- 
vedeva di fcarfo , e vile alimento , accom- 
pagnato fempre da no» meritaci rimprove* 
ri » e da ingiuriofe parole > penfando di fu- 
perare in tal guifa la mia generala collau- 
da ; da liti per ver fa oftin azione chiamata ; 

* ed eflendo viflTata tanto tempo incosifisro 
' martire, e da molti giorni in qua, nsnfen- 

rendo qnì comparire il crudo tiranno ì pre- 
vedermi il (olito mifero cibo » gii credevo* 
ridotta all'ultimo termine l'infelice mia^# 
vita • 

Or. Non vi maravigliate > o forellà amàtiflimi 
della mancanza del vitto * ne dell'amenza 
del perfido Lelio , perche egli fon già tre 
giorni portatoli alla Città per- antichi difla- 
pori avuti con un CavRHerofuopari $• ffrda 

* quefti a fiiigolar cimento diffidato , ed ne- 
tifo* 

1f*. Oh grotto Cielo, che afcolto \ 

Or. £ voi fiere libera da quefta tirannia , io 

confolate per il voftro inafpettato ritrova- 

jftento* 

Jfa. O come opportuno glungefte ; Gano riti» 
_ graziati eternamente > di così fcgoalaco fa- 
' vere a gii Bei ♦ ' 

Or* 



< 
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Or. Ma voi avete bifogno .di pronto rifioro $ 

non di più lunga difcor fo , mentre eLlenda 

molci giorni, come aflerite $ che non folte 
. provifta di vitto # non so come abbiate pof- 

futo vivere fprovifta affatto del neceflfaria 

foftentamcnto . 
Ifs* ( Ah die pur troppo ne fui da mino pieto- 

fa baftantemente provifta) benché folle fcar- 

fo l'alimento , che mi fbmminiftrava queli* 

empio in quel tempo , che qyafsù facevi di* 
, mora , quando per alcuni giorni alla Cicti 

ritornava , mi lafciava maggior provifione : 
. ed io , che più di lagrime, e di fofpiri palce- 

vami procurava di trarre anche dalla fcar~ 

fczrz> alcun mifero avanzo per averlo m 
. pronto al bifogno maggiore per vie più prò, 

lunga r mi mia vita » che era peggiore della 

morte . 

Or. Orsù non più indugio. Eia ? 

SCENA VI. 

» 

dulia , 4 Petti .'- •>• 

C/w/.f-ìHE oolite Sigaò ? ' . 

Ora . Dov* è tuo 'Padre 1 

Cini. Non faccio addò fé (ìa'neataforchiato* 
l'aggio viAo ino n' ante correre corara'a 
fpe retato co tufacee gialluoteca peodeco- 

. cozza de vicrno; Voìite * che lovaa tra» 

•• vanno? 

Ora. No, che puoi far tu commodameate quel 

ch'io voglio da lui » 
Ciul, Decite . / 

, Cra, Ti raccomando ^uefta Signora, piora-i 



i 
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Vt S ippreftarli opportuno follie vo, ed ab f 
biane quella (luna, che devi avere di mia 
pedona # 

Cui. < Che* mbroglb è chifto : E* no poco - 
sfatcolella » mi non è mala de marcia] 

Ora. Signora , contentatevi di? reftar ferviti 
nel miglior mòdo per ora , che a tutto da- 
rò più adattato ripiego* Andate cbn quefta 
Donna • 

- Jfa. Vi renda il Cielo per me quella rimine» 
razione* che per tanta grazia vi è dovuta ' 

CluU V cn ite co mico (la chellajca mo ve porta 
diatela Cucina; aliammo no paro de Sax- 
cene > e ve faccio fcarf ìje , c'ntanto ci ve-> 
fcar fate me ne fccnno allo gajlenaro , v* aU- ' 
bufeo una dozzena d'Ova frefche v*arrem- 
meddajo na veppeta de Vino buono » e ve 
faccio fa collazione?No dobbetateCiulla (tt ' . 



bujc 



Jfa. Alla voftra curami affido* Pietofì{fime_j> 

Deità di 'alternai cfaudjta pur dinoftutf 
raa volta. « : * - '. 



, « SCENA VII, , 

Giardino con Cancello aperta* * 

* : . * 

Anfelmo , e Pulcinella* 

4*f. r^Omelorfpfritb del Signor Leliò? 

Pul. lflo cr a*:! carne > n'oiTa> e nierve • - 

Anf. Eh , che fèi pazzo . 

Pul. Sì sì decite ca so] pazzo i Aggio fatte-i . 
pe la paura na farina de fegimeocplla ; Vi i 
quanto le piaceuano Iej fammene i Lo Si . 
.* . Lellot 
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Lello f che è bollito i a cafa de lo Dearolo 

veft u t o à fe mine tia . 

jfo jT.Come ve dico da (emina ! 
ftiL Gnocsì accolsi era veduto ; abbefogna et 
fia no fpirito pezzente 'mperò , pecche te- 

^CV^ O dl)^6t!U IH $ affitto % 

\ SCENA. 

' CSM**, e D<ttU 

#«J./^»NoPà,gnoPà 

Pi*/. vi Che buojc? 
• C/HA Tu ftaje ccà chiaechiareànno > e lo Pa- 
trone ce va trovanacj p e Mare , e p e Terra. 

PuL Si \o Patrone rb quacchecofa dame cca 
ftongode cafa,fcennaabbafcio>|ch'io'ncop* 
pa àìe Cammere' no*nce (àglio chili. ■ 

jiiìf. Giulia dimmi una cofa . Hà egli bevuta 
tuo Padre quella mattina I 

CtuU Non (accio ; pecche* 

M* O egli x'è ubbriacato j ò certamente fa , 
io (ara fognato quella notte : |Dice> che ha 
vitto ufcir da una camera Io Ipìrito del Si- 
gnor Lelio di buona memoria veft ito da_» 

femina««». 

Cìul. Aggio villo ù) porzì..... ; 
Fui. Lo (ìente U'hà vifto tìgliema poni , e-» 
vuje decite ca nò. 

Anf, Che colà hai villo tu altra fcioccarella ; 
C/«/ Aggio viltà na femmeua » che parlava co 

lo Patrone. 
AnL Una femina ! ».* * 

€/«/. Cierco. 
^ Bella fr 

Cui. 
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w/.'Nfcicchete 'nquant©^ ma* màtereftuU 
'm per ò , e muto colereca . 
nC Chi domin può eflfercoftet* 

Hi ditto Io Parrotic f ch'c na Signora* 
Anf Signora eli ? 

PuL Sarrì qua Prcacepefla a ufo de chelle dfr 
jo Paefe mio • 

AnJ* E tu fguajato pretendevi darmi ad inten- 
dere, che era uno Spirito un Dia volo,quan- 
do io fenti è una Donna . 

Pul. Entrila femmenà, e lo Deavolo , che-* 
deferenze ja nce ftà? 

CìuU Oh voleva dì , ca non c'avefle da efle 
quaccofa i>e nuje fempe contra alle povere 
femtaene ! Nuje fimmo Deavole ? e addò 
fé ponno trova de mmonie chiù peo de vuje 
autre Vommenef 

PuL Che dici , pettolella > Nuje firn ma 
Demmonie fe io* nce fango $ me ne;averr& 
-fatta mammeta: Gliottete chefta ,cp 
«Giacchiar ea : Che tenne pare SiTotor* 

jinfAo fio pendndo da dove può efler ufeica 
cofteu * * « 

PuL Non te 'IPaggio ditto? Dà cheila Cam* 

mara, 

A*f. Eh farà bendila venuta quafsu con Ora- 
zio per altra ftrada. 

fui* Porria effer e % ca fofle qua Pttientella, 
ch'aggio fcontwta pe la via. 

^*£Ed'Wa dov'è ?i 

Cfa/jDint'alla Cucina % fe (la fcarfanno > e fi 

collazione. * 
Fui i Collazione ? Schiavo* fchiaró • 
Anf. Ove vai? 

5 PuL 
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|J* A bedè fc l'abbefogna «^'^ fclc- 
pignora ha da magni fet 

v a a tavola > mo'nce vao io t «« 
^>N<m hi più timore a^o. 

Ci-Datenu Ucentcja, che bai a * 



Sciorini a 

s ) 

tore 



l^l^l-^ » a dì cnm 

SCENA XX. 



« dm tener cóto <Mla tobba WWJ» 
Sto alle mia tutela r< w** 

~ rhe fi hà da Uvocare à ufto ! Voglio aa- 

fé poiro rinucnke eh, fcg. 
fta Danna , che è venata io Cafi , pttpoi 
«teli ite quelle rifoiuMOHii che laranno P»« 
pig.ure S TO Jirtneiiere Orazio da qoe- 
appropoiito per rtftognerc ^ »* ^ 
ftapratùca . Eccolo appunto . Sdraia* 

Or*. Clie volete : « 

jtnfi Una parolina* . . , 

Ci*. Dite su via. • . ' 

V> Io fonvoAro Tutore. • ^ 



\ ■ 
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Ora. E così ? 

Anf. Voglio dire"» che fon tenuto in 

za , non folo ì tener conto del voftro > che 

di voi * - % . % t 

Ora. Io «ò tener conto del mio , e di n&è , da 
me fteffb > e già voi avete torminata ogni 
voftra incombenza. 
Jaf. In fomma finche io non ho reft attual- 
mente r ami iì ini (trazione , la mia autorità 
àn cor dura. 
Ora. O dite sùdieraxia quanto volete dirmi 
in virtù di quella voftra autorità agoniz- 
zante • 

<rfnf.\ Mi e venuto à notizia , che per Caia u 
aggiri una certa Fcmina# 

Ora. BeniflTmo. 

Anf Ora chi « cofteu 

Ora. Che volete ch'io lappi* ♦ 

Anf. O chi l'ha da faperc ? Qteftà Cab-nò* 
credo fia la Piazza, ne il Mercato, che ogn* 
«no vi pafleggi lenza cercarli chi ùa. Via ot- 
te sù^ chi e coftei ?. E fe ella e perfona da 
non poterli faperc , vi dico , che non (là be- 
ne in quefta Villa con voi , é molto meno 
in mia convezione * cht non facendone-* 
fifentimento moftrarei «Teflcr d'accordo, e 
di far altro meftiero, che il Tutore. 

0r*.Queft* fcmina, chevedefìe non èqua! 

voi penfate, e tanto vi baftn 
Jnf. O chi è, fi può faperc T 
Ora* Non cercate di vantaggio^ chetateuit 
Anf. O , io in hò à chetare eh ? , 

Qram Sibbcne S e piùttofto preparatevi à ren- 
asi»! jWh js te% ms^ n ^^ 
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vi lufingàte, che la fotta dell* Oro" pol& 
. fottrarre da un rigotofo findicàto le voare 
operazioni t Qui fi fi la giuftizia egualmen - 
te per tutti , e dalla rettitudine de' Giudi- 
li, dica chi vuole , non fi permette mail" 
oppxeffione bell'innocente. Sc averete leal- 
mente operato , avetete fatto il voftro do- 
vere , fendo quefta Tincumbenza dell' Uo. 
tno ©nello » c.di chi , come voi » ne .ha con- 
ferita la mercede . AU'oppofto , fe. mai a- 
vefté, fi che ora non vogl io credere » fatto 
mal' ufo di mie foftanze , farete coftretto i 
Tifarcire ogni danno , ed à foftiire o^ni 

■. pena . ~ • 

'JnL Bravo Panegirifta • . ' 

Ora. Levatemivi d'intorno, e ricordatevi, the 

io fono il Padrone. . . »--." ' 

Attf. E voi ricordatevi».». • . 
Ora. Che ricordatevi, ricordatevi voi di che* 

tarvi , e finirla. ' . 

J»f. Uh , uh ! Oh io ci hò dato! nel mtq Pu* 
. spillo gangherato ! ( via -■* 



S C BN A X 



. .1 



federico con PUiola bratto dicom 

, e Orazio . 
F«rf./r\Ompatite,Sigoore,fe entro così 

Vdf tólofo per quefto Cancello, tro vato 
aperto , per mia fortuna ; E fe la pietaoe ' 
ncl voftronobil petto rilìede for<™ret*mi 



colfbttrarmi al xigorc della Giuftizia. > .... 
0r*> Volentieri , ò Cavaliere , e dove fono* 

j» .a • ■ a . .al» • I 1^ \ 



cHeirdifconafacviiQr preda! 

Fed. 
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fed. Di ertila non c'inoltriamo negl'impe- 
gni , che farebbe gran digredito del vortro 
valore il cimentarlo con gente sì infame. 
Ora dite il vero 5 Chiudo queft'ingr e(lo,ed 
eccovi in fai vo ; E che averte » che divider 

. con loro» ^ ■ j - , . 

frd* [Finger mi giova] fono un Cavali ero 
forarti ero, che a cafo di qui p affando, ha 
pretefo una malnata fquadrà di Sbirri » che 
*o moftri loro la facoltà di portar queft'ar- 

. «ne, io impegnatomi à non voler dar loro 
altra ri fpofta , che con la bocca delia mede* 
(ima, alla volta loro la (piano , ne mi r iefee 
di far il colpo» dal che animati coloro s'ac- 
einfero ad attorniarmi , edio non volendo 

„ porre in forfè con tal fvantaggio così vil- 
mente la libertade, e la vita , colla ioga 2 
loro fdegni m'involo, e fen za effer ofl'crva- 
•to , quà velocemente m'inoltro » dovè ali* 
vortrabontà mi ricouofco debitore della 
mia finitezza . 

Ora. Quanto compatito il vortro accidente, 
deferto altrettanto l'ardire di. quei ribaldi. 

. Potete intanto , per a rtìcur a r vi da ogni pe- 
ricolo , fax qui dimora quajuq vi piace, 

, SCENA XI. 

m 

. fute Irteli* 4 e <D(tti.' 
P«/.'./^«Nò,gnò. 

Ora. Vj S' accomodi per quefto Cavaliere 
l'appartamento terreno à quefto Giardino 

. Pule. 



H ATTO 

tuie. (Àddonn'è afciuto chifc'aufro? ) Uifia 
puro fufle fguigliato daCafa de lo Dea- 
yolo? 

Ora. Chetici ftolto ? Compatite la fua feioc* 

cangine* ^ i 
Fed. Io ne ricavo piacere piùttolto , cheof- 

Orsù, voi reftatei ò Signore > cccò la 

>• aorta, che all'Appartamento condnec; Co- 
là ritiratevi intanro come io licuriflnno afì- 
fo > che io vado dal Podeftà per vedere^* 
quanto farà riferito di quefto fatto « 

Jrrf. Refto i quanto colmo di grazie * altrcf* 

- tanto pieno di obbligazioni. 

Ora. Pulci ne! la, udifti? Servi quefto Signore 
in quanto occorrei e pie para quel che oifo* 

i gna • L* riverifeo ( ala per U Cancello. 
. Fed* Servo obbligar iiOmo» 

J*ul. Oradinto,frochilleto; volite paga mò 
lo porti elio , ò quanno a (ci te ? 

Fed. Come farebbe à di re ? 
*fml. Scofateme t Me credeva d'effe Carcerie* 
to, voleua lo pomello. 

Fcd.Pzendi f godi per ora di queft* bagattella 

fQK amor mio ( entra ) gli dà alC*HA 

moneta 

fml. O ciuffo è no Spirito Galantommo 
- S C E ; N A X II. 



Campagna 



Lucimi* , t Bartolo . 
* Firenze non fi c «orato il Sig«or 
Orazio . 

Bar, 
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Bau Ne trov«afli anche in VilLl , t Voi Si- 
gnora Lucinda averece fatto un viaggio fru- 
t ftraneo , e prefavi una fuga di Milano , che 
non farà appreflb tutti lodevole • 

Lue. Come ? io fon vedova* fon libera di me 
ftefla , e poi elTendo venuta con voi , che^* 
fletè (lato fempre il Procuratore, e l'agente 
di mia cafa anche in tempo di mio marito » 
non pofìo efler tacciata di avere intraprefu 
un viaggio affatto non decorófo . 

Bar. Quid quid fic , il volgo ignaro * come-* 

- vago di dir più il male, che il bene , il Cie- 
lo si come da per parlare di voi ; diri che 
mofU da foverchio amore di un'eftraneo» 

polpetta la vedovil verecondia ne fiete ant 

data cercando . - 4 

Lue. Si dirà, che fon* ita cercando di uno » 
che mi diede fede di fpofo , che poi parti* 
toCi , promife fra certo limitato termine di 
r.tomare per compir meco te nozze, 
quefto termine effendo paflato , ne avendo- 
lo vednto comparire , prima di dichiararla 
per ingannatore , e fraudolente , h£ voiiltcì 
chiarirai i^fe quella fua mancanza proceda 
da altro accidente . 

Bav Optime ; ma per indagar tutto quefte 
non potevi , o Signora mandanne Procu^ 
tatorio nomine à Firenze con un ampie 
♦ mandato in publica, & autentica forma ri*- 
dotto , con i documenti opportuni , per 
coftringere il Sig. Orazio all' effettuazione 
de i contratti fponfali , fenza comparii vai 
perfonaliter ? 

Lue. Intendo beaifllmo , che cq(i poteva *&« 

B che 



/ 
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che farfi ; ma io hò voluto da me medefi- 
fima riconofcere, fe il Sig- Orazio trafcuri 
di rirornare à mantenermi la già data fede, 
per avere altri amori t che V allettino , o 
pare altri legittimi impedimenti , che lo 
crattenghino i e fe troverollo infedele , an- 
corche per giuftifcia fofle softretto ad at- 
tendermi la giurata promefla , giammai 
mi accoppiarci ad un Traditore * che mi 
4pofaffe, co Gretto dalla ncceflltà , non per- 
niato dall'affetto* 

Quéfta veramente d'invigilare, fe Ora- 
zio Ga aliena cupidine captus , non è infpe-* 
aione legale, che fi a foli t a apporti nel man- 
dato ad asendum ♦ 
ILuc. *Se inai non corrifpondcoo le nomisi 
dateci $ dall'Otte vicino * quella la è la fua 
Villa , dove dicono fiadi prefente j perciò 
intendo colà j non come Lucinda portarmi, 
ma come una Dama lombarda, raccoman- 
data da Lucinda ad Orazio , con una lette* 
ira , che io a quello fine ho gii fcritta, ed in 
cfla lo prego per il tempo % <he ci tratter- 
' remo a Firenze , «fia contento di ricevere in 
^Cafa* e cofi io potrò efattamente pflervare 
\ j fuoi andamenti i ed a fu o tempo feoprir- 
ini , e mortificarlo $ <ju*ndo tnen /d'af- 
fetta. 

2?*r* Mi piace il ripiego ò cui per dar più co^ 
Jote, potete dire, che vi portate à -Roma 
f per una voftra lite, e che per ciò avete con- 
dotto con vói il voftro Caufidico,.il voftro 
favio ; na fe egli vijriconofcc? 
Lue. In un trattò non è cofi facile* poiché ol- 
tre 
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tre I euere qualche tempo , che non mi hi 
veduta , e imponibile , che habbia fubico à 
iuppormi qmgiontainperfonaj a n ti per- 
che egli anche raffigurandomi , mi abbi 
pm tofto a credere una, che mi Conigli, che 
qiul io fono , ed io poflTa mantenermi in_, 
maggior liberti d'offervare quanto voglio, 
penlo di far fingere ancor voi altro Perfo- 
- flagro . 

Bar. È qual trafmigmione, non pirragorici 

dovrò far per fervirvi ! a 
Lue Voglio che vi fingiate mio marito . ' 

zione! (chjsi chequefta ignori di 
invaghita non fiaG a pofta «lontanata dalla 
latria, per rema, de i confanguinei , ed 

wit difficolta a far quella parte ì 

*Lrt W > , an2i io Pwvo eftrema_> 
coniazione ; folo andavo con l'idea va 

I»c. Vi riufeirì certo , la voftri capaciti , il 

2£d52e£: me 1 promcctono » « P oi * 

J*«r. Anche a i Dottori, non riefeono ben* i« 
- un tratto , le parti improvife . 
Lue. Eh come fi fanno di genio, riefeono, co- 
me premeditate . 

**J> f * geni© ecrtiitìino ( oh me felice ) | a 
taro co:ne potete credere , omni meBoxi 

* «odo; 
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modo; ma perche non darmene prima qiuL ' 

che motivo ? 

I mc. Mi è venuto in quefto ;purito un fiinil 
pcnfiero , vi piace ? 

Bar. Mi piace tanto f ò Signora 3 che non hò 
efpreffioni da dirvene il quanti pluf imi . 

i.uc. Io refto bene appagata . 

Bar. lo fodisfattiffim* • Si che io faròvo- 
ftro conforte ? 

Imc* Coli da qui innanzi vi direte; o potrete , 
come Dottore , quando occorre , intro- 
durvi , come già ben divifafte, à decorrere 
di qualche lite , che in Roma ò altrove , à 
far quefto viaggio ci muova . 

Bar. Procurerò io di avere in pronto qualche 
verifimil controuerfia , che faciat ad rem. 

Lue. Andiamo dtinque rerfo la Villa. 

Bau Sono à fervirlaubique . 0 

Lue. Ricordatevi , che ora liete mio marito, 
non ve ne feordate » 

Bar. Non dubitate i che non mi verta bene 

4 <lel carattere conjugale , e non fappià ben 
comparire nomine proprio • Venga Signo- 
ra Spofa • // dà il braccio . 

Lue. Voi cominciate ben pretto a veftirvi del 
Perfonaggio propofto ^ 

Bar. Argumentate da quefto, come io lo 
faccia di gn (lo . 

Lue. Bravo Signor Dottore > ora andiamo 
Sig. Spofo • via . 

Bar. Fortunati/fimo Bartolo , che di Procu- 
ratore diventerai Principale . vis. 

■ 

SCE- 

■ 



Digitized by Googl 



PRIMO i 9 
SCENA XIII. 

Federigo , e Pulcinella # 
Fui. Ccomé ccì ( me volefle da Ia_, 
JCi lampa . ) 

Fed. ( Forfè da coftui potrò ricavare dell' 
amata incognita qualche notizia) dimmi 
in quefta Cafa , oltre 3 Signor Orazio , vi 
fon'altri ? 

Fui. Ncè ftà lo Totore,azzoè chillo viecchio. 
Fed. Già l'ho veduto , ma fuori di lui vi fon 
altri? ^ ■ - 

Fui. Gnomo . 

Fed. Femine non ve ne fono ? 

Fui. Gnofsìncenniuna. 

Fed. E dov'è 

FuL Sta 'ncoppa • : v 

Fed. Racchiuda. 

FuL Acchiufaf gnornò 

Fed. Bella ? 

Fui. Gnorsì. 

Fed. E maritata? 

Fui. Gnornò.. 

Fed. E gióvihe t ' : \ 

Fui. Gnorsì • 

Feci. Poft'io vederla ? 

Fui. Gnornò. 

Fed. E tu la vedi? 

Fui. Gnorsì • 

Fed. Come li Chiama P 

Fui. Gnomo • 

Fed. Non fai il fuo nome > 
Fui. Gntrsì. 

B i , . Feàs ' ■ 
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Jet* Ah per pietà ... • 
fui. Gnornò. . 
JV«*. Caro Pulcinella 

P«/. Gnorsì . 

Fà che io là veda.. •••• 

fui* Gnornò . 

Ftd. E mi confola. * -_ Af . e ì 

gnor si, « J^'VSSTmrolloeatocie? 
F Ì!c»"««U. te mani una km» , che » . 

jXsibbeM . « re tu»uo5 jortttc* , ti «- 

pofta no la potiteavè . 

2f ^fì^nè leggere , né fcrivere , nd 
Si non faperne legge » 

rrea^ajabUaaa drenarne &« 
Jed. Dunque è tua figlia coftei l 

altro » 



fti. Non occorr altro • 
Pi*/. Menepozz")? ? 
J* 4 Sì 

P«f" Veggio dàfervU niente* 
j?^. Nò. 

P«X. Ve fite fatto capace ? ^ 



i 
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Fed> ) . . 

) Si. 
Pul. ) 

Pul. Nò molite fapè autro* 

) Nò. - s 
F*i > . 

Pul. (Te venga lo càncaro » sì . Pana ftà 

.^uono.jinò^ via* 

* * 

SCENA XIV. 

» 

Federigo foto* 
Cava fuor! una borja 5 dove fona alcuni 
lettere d'IfabelU* e a un Tauolinofi 

pane d federe ^ 

Tonalmente dalla mia afpettativ* fon rima - 
* fto delufor Ah quantami fotti nemicaci* 
ò fortuna > à non permettermi felice la ria* 
fcita del miopenfiero 1 Deh ò miafcono- 
fciuta % giacile fia'ora mi è nemico il poter - 



r 






> 


.2 



e l'amor ofe pupille in quefti tuoi 
^caratteri , che pur troppo la beltà del nobi* 
lp animo tuo , chiaramente difeoprono 

SCENA XV. 

s Anfelmo y e detto • • 
kfi pOllui % con tutti i fupì commodi , Fu 
^ appoggiato qui la labarda > e ora^ 
rivedale icritture con tutta a quiete . Sii vi^ 
è quell'altra % che parteggia ♦ A poco a. pò* 
co qui £ vuol fare Camera locanda » e k ; 

B* * *■ * 

+ que% 
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quefto pretto non rn.mchejr.inoo, Paflcg- 

gieri . Signor miofervicor fuo . 
Fed* Buondì à V*S. Sig* Anfdmo . 
Anf. Che piega pigliano le còfefue? ' * 
Fed. Mediana le grazie del Sig. Orazio > fpe- 

ro averanno buon'efito . 
'Anf. Me ne rallegro : V.S. potrebbe cercare l 

di (pedirfi più predo , che può , perche cosi 

non fi fa ne per lei, ne per altri * Ella ave- 
rci che fare % non c vero ì % . 
Fed. Certo > che fono occupato , ed in fpccic 

dovendo portarmi à Firenze . 
'Anf. Per quefto dico $ lei potrebbe eflèr sbri-. 
* *ata , ò per dir meglio non rotrigarfi * * r 
tó/Qoefto errt àffai meglio .* - ■ 
Anf. O via pazienza ,quelch'è (lato » è ftat£j 

e fi-può rithedlue cortola tòllecitudine di t 

andarfenc 
Fed. E] tornato if Sig* Orazio ? 
Anf Si Signore , c tornato adeflb # 1 

Voglio da lui portarmi per faperé fe-J 

abbia intefo poi cofa alcuna di quanto fisu# 

jfeguito nell'incontro, che hò avuto * come 
' cortefementrfiè offerto , é Tè percrò faccia 

èi bifogno fcriùere à Firenze, òalrrove per 

là mia Scurezza . 
'4nf* Avete poi voi ad àfpettar qui le rif. 

pofte? 

Ted. Senzà dubbio . « 

Anf Oh noi cifìamo per unpetzo dunque ? x 

Fed. Ma che fretta avete che io mi parti , ò 

che ioindugj, fe il Padrone mi efibilcè ógni 

tominodo? ' * 4 

£h lp i Pupillo, c io fon Tutore , che 

vuol 
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vuol dire, egli è giovine, ed io fon vec- 
chio , egli nonsà quel che fi dice , ed io so 
il fatto mio . 
Fed. Ora bafta , fentirò il Sig. Orazio , e per 
ora ella non fi affatichi , che a lei non dò 
retta . via • 

[S C E N A XVI. 

Anfelmo fofa • 

IO hò gatta * che egli brontola , e vuole ffcrc 
qui , e andarfene quando gli Dare , e noti 
vuol, che fi parli . vede la borfa fui Tana- 
Uno - Tò quefte fon lettere , e in qucfta_» 
-boria ficuro ci fon de i denari . guarda . 
«appunta ci fono dell'altre carte; Voler 
vobèndrf'kV, che follerò quattrini J chi 
potefTe vedere non ne hà vno per far canta- 
re un Cieco $ e ora con la feufa della Jite 
con jli Sbirri tira il cgnto innanzi È ej 
Uè qui appollajato » 



SCENA XVII. 



Ijabeìla rive/tira di ahi**. adequar* , che of- 
fèf va , e vd intorno allauolino , dove 
font quei fogli , e detto • 

Mf. pHe domin di fogli fon quelli ! Conti 
ficuro di povera gente a che non™» 
farà mai pagata , . * 

Jfa, .Dove mi fon'inokrata ! 

***/.Tò quefte fono altre lettere ! Ghi domi- 
le ferirei / mette d leggere 
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Orazio , e detti 
» Q He leggete cosi attentamente SL 
2tf <V ? no i T «ore garbato ! ™* ^ 

L ct?" 6 h £1 > nui '* nulla ,W e 

va certt mje lettere .. ' a * e * 

.Or. Di grazia fafciatc ftàr* » 

. team, fa pio", ™£ -* . 

che m Q daì trattare e^ueiìoj • 
T'Odi? 1 ; 1 1 ^ n ™*9* * be vet 

^ Co^e buone : «h «fc che 0 veng* tab I 

>» • 

SCENA xiy. , 

^««jSfir. ele vi aluvoi; mi < Vl<te . 
66 ^^fifWfitt» fconofchL 
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to , che nella pcnofa mia fcMavità > libe- 
ramente per tanti giorni , mi ha fovvenuta; - 
certo quefto buoa Vecchio è quello, che ' 
mi ha provveduta di vitto , che mi lì è of- : 
fcrto dì pormi in libertà, ed a cui fono tanta 
obbligata j Jo bene il mio carattere ricono- 
fco j e dovi ò. amare qucfto avanza rincre- 
fcevole dell'età l Sì si , fi ami tale quaPè 
quéfto buon Vecchio, e ua il mia amore il 
più v ir cuoio , ed il più giufto di ogni altro » 
. mentre non farà tenero affetto della mia 
compiacenza , ma forfè motivo della mia_» 
gratitudine» ' 

SCENA XX, 

• * Cullat e detti* 
Gul.f* Nora,Gnora # . • 
Ita* vi Che vuoi * ' * • - - \ 

GuL Addo jate accoCt de prefsa * 
Uà, Dove mi guida la mia mali folgora » , v 
GuL Che lo torca a chi *nce và male : decite 

la yerctà ^ avite penso lo nammorato 
#»*Non procede lamia difgrazia per aver 



Mò che J /avite trovato non lo voftiflb- 

.cliià?flonèaccofsi> 

Ija* Il genio non lo vorrebbe • , i , . * 

Cini. V ostate velo • • ' 

Uà. £lon paflfo •' 

C/a/» Sà chiacchiere • 

tff+ Gli fono obbligata della vita I 

CiuL Dé la' vita l Na cofa de nama l nò ve 

£«. Qnaato mei fa piacere U gtadw<iÌne i ,tao» 



j 
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fo rni riefce inerato allà villa . 
Ctùl. È* brutto , è bratto? 

Jfà, Quant'altro mai , fe hò da confutarne il 
* mio genio . " 

Ciul. Manhatenneto à mmalora r Non ferrite 
'già vuje , che da pò ave fporpato no pòve- 
x'ommo» cómme àuoilo de pruno » U*hi 
fchiaffàto no vico 'n faccia . Io non Uccia 
tante obbreche , Signora mìa ; quanno uno 
non me và a fafufo me portia fa Prencepef- 
fa , nò 'nce taglio che me pozza fposi : a lo 

^eonrrareio fi me dà'* lo genio me' portia ave 
accifo Patiemo ca puro le voglio bene, via * 



S -C E N A Xx t. 



lfah ella , fot Anfebho*., 
C Enfi degni d'una tua pari : iu ■» 
|0 ben comporto deve più innamorar!? 
dell'opere generofe che di un bel volto « 
Ma ecco il mio benefattore» " 
l 4ttf* Mi fono sbrigato dà coloro > e aderto. vo«% 
glio rimettere quelle lettere come ftavario*' 
«è voglio più vedere, ne fìpor altro* k£cùx> 
le Ir ; e chi te vnof le pigli > ; ò 

'M/a. Signor e> fe prima di conoìcernu mi fàpelU 
«osi teneramente obbligate con untcceiS» 
«li gentilezza , permettete ora » che hò, avur- 
ta la forte di venire in cognizione delfa po- 
lirà perfòna che io vicomparifca. davanti' 
a rendervi le debite grazie «, e rattincarVxi 
*' viti oflè^h fcnKeobbtófonU ' J 

frsAfrté. i ò mi© Signore,* tm npuférò. &tU 
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ce > {c colt'cfibirmi pronti a i volici comari- 
di averò la forte di potervi ubbidire * t [ ] v 

./fa/.* A me ì , , : 

A voi , che fiere flato Ionico foftegnu VI 1 
mia vita, IWcafbnfoLuions de fc naieiaf" 
fannw ' u " 

Anf* Io ? ♦ » ' , ^ 

Ija . Voi , cfie mi avete eoa nobif vigenza di 
eterna gratitudine rapiti dal cuore^ Rutti gii 
afTctti/che io vi ho giurato immòrtàfi,,- . 

i/fo.Avois*> vi compatì (co x perche noni» 
. avete mai vifta . f . n 

^n/.Q^eftoèvfirò. ' ? ; ;, ' v ! ' 

Tjfe. Io perà m? fotio ben'oti chiarita et? v ia 
raeflté voi fiefcc % J - * ' i , 

f 2te/« E chi (00*10 ? . / ' / 
' Ija. Sfere l'unico oggetto de i miei penfieri * 
quella , che de vrà Tempre amare > purché? 
non vi fià difearo il mio affètta , p'qróhe al* ■ 
ero non pollò darvi in ricompenfa cji ^uan^ 
to vi devo * . ^ j .' ^ 

C to non mi finvéngo ; in mia gfcyeatir 
dia quefta fbrta di moftaccij^alnoami £ 
ftàta fatta firafl cortesia \ Ah io noh faprei» 
fcifògna pigliare il bene quanifoyiéhè . ) t 

Ifa. Voi ftate petpleflo > ò Signore fòrlèprà* 
che mi vedete tale 5, quale io fono , vi rin-v 
Wc* ravermio.bligdta > forfè vi e diTcp 
ro tfniiòfetobiaate? la mig compar ^ vU 
ingrata t . ^ c . » u \\ 

!/fc*/5 Eh ' il fémbiante thi piace lui Y e la coni 4 
parla mi e gratiffima, ma 10 ..... , ^ 

Sj voi c?n yna gentil modéftfa femprè-* 
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mi ri liete occultato * ma finalmente vi hò> 

fcopertò. , 
Anf. O quella s» ,ch'e bella davero t voi non 
, burlate già eh*. ..„. ■ 
I/o. Burlare? c comepretendete a che io burli in 

affare si rilevante ì 

• » 

. r , SC E N A XXIL 

Orazio in di/parti \ % e detti* 

Ora. Tur la forella col Tutore l 

IJM. • LVA Vi credete forfè , che pereffervot 
alquanto aggravato dagli anni pofliate^ 
/piacermi* v'ingannate. Altre prive di 
ienno alletti pure un cria biondo » un* età 
florida > e verde , perche ad "amar voi me ■ 
folo hanno mollò le rare prerogative del 
voftro buon cuore» dell'animo veltro pie- 
tofo . 

'Anf. Sicché J voi mi volete bene da dove 

ro eh e . 

Ora. Chefentot 

«JSfc Vi pare, che le offerte » che mi faceft* non 
. meritmo eterna corrifpondenzar, 

Anf. Io per diry^la non sà di aver quello me- 
rito, che voi dite , e mi pare una gran co« 
fa ( che voi vi fiate innamorata dime così 
ì un tratto l , ' • 

Ifa. Come ad un tratto! fc rifletterete à quaa» 

to per me facette , ò- dicefte di fare e . 
Anf» Io non sà di aver fatto nulla • 
4f*M voftra atceniione in afcon&tvi , poca 
vi giova,e h mia oblila memoria n'e bea 
„ scordevole » 



PRIMO. £ 

Anf* Ora bada , giacche voi vi Gcte cotta al 
primo bollore in vedermi * anch'io pò poi* 
non voglio efler fi crudtiaccio di non vi di- 
re > che anch' io \t voglio cento Tacca d^ 
bene* 

Ifa. Qucfto è quanto io Colo Aimo, edap» 

prezzo. " ; 
AnJ\ { Oh che felicità f chi roeTavefle detto* 
. £i:ògiu pure , che io fia un bell'uomo ! 1 
Jfa^ Ecco mio fracetlojini parto +} 

SCENA XXIIT* * 

Orario , # Anftlmo • 
^y^ r^Wfeutite> Come io lafcio una Tute- 
JC* la ,. che io ho di un certo animala^ 
; ciò fjrò tutto voftro, e per caparra di cior 
« nel dar la mano fi volta % e vede Orarlo* 
Ora. CVnndo aucrete iafeiata la tuteli di ua 
certo Animalajccto x che farete Sig* Tutore 
mio bello? ■ r - 

Anf* io , niente aftatto * 
Ora.. Che cofa dite % che macchinate,, che cai- 

pa,rra volete darmi ^ ^ r* 

dn[* Che ne s& io [ che poflà fcoppiarc 1 f 
Qr*i Ma fi può fàperc 

ila/*. Difcorrero condì me ' miof dilcorte* 
re mi ero intetvorito neldilcorfo , e mi 

pareva.*-*» . 
Ora. Che vi pareva, dtee su prefto 
Anf+ Uh uhiaJ Mi pareva di fermare unx com~ 

pra con vit Marcante , egfi voLeno dar lar 

caparra* 

jOr^u. Volevi dar la caparra di tuia compea* 
r ^ , * fio- 
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ferinità éon va Mercante,non è vero ! 
Jitf. .Sftj#itè;c così' [Il Diafchici ce l'ha bea 
; portato à tempo coftui J 
C/m? Ah vecchio pazzo, vechio infenfato* che 
uoa h li riguardo alla tua età , all'altrui de- 
coro, ne alla min 'per fotià • 
AnJ. £ dico paco !.. * 
^.Partitr/vo^i.fpanTcì. : ' 4 
Aaf. baralo, trenta,' raflaflìaò è (cappato* fal- 
va> falvir.^ ' ' - 3 



- S C E N A XXIV. 

' Oràrio *folo * 

(^He penft Oraiio;! O vìi- e credi Fuv 4 
2i Ventato ràctbato della tua onorata 
' Sorella > che lafcrofli feppcilfr viva perla 
k confenraziorfe dell'onore, mentre ferrz* 
alcun riguardo di faà condizione ofterifee 
vilmente i fuoi amòri ad uno , che non co- 
nofee • Che farai miferp Oràzio ! Si si 
tornerà nel carcere antico Ifabel a, fuor di 
*-quefta ,: Cafa porterà il piede il temeraria 
Tutore , e deilyna , c dell' altro fàrò me- 




». * 

Fine ddPAtto Pritao $ 
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i. U.V.. ► 

S G E N APRI M A» 1 • J ~ »l 

* ..a,»- 

" - " ' Oraiio, eAnftlmo. *f\> 'à * . 

* ' • t 1 . i " J I x \i' . 3«..t r 4 

Ori. Ifk TOM patìb fcufe , non àfjiq»et» 
' " I to difcolpe V perche da me 

| ^1 'tcfto fono (laro fpettatore 
^ della voftra temerità , del 
' <Vcftro ardire , prefo con qìielld Dama/ è 
fenza aver riguardo alla Tua tondiziòne* ài 
rifpetto della^mia Cafa , ed alla voftta or- 
mai cadente età , «fare in tali eccedi , com* 
mettere tali delitti ! 
Jnf. Uh uhi! Che diafehici hò malfatto* £h« 
fono Rato Ioilptimo? E lei Vchè Gitoc i 0 
parlare /e farmi lagraziofa d 9 intorào;/che 
fiochi ella fida! & die e Dama', d'Pc- 
dina ! ' * « . o A» .i 

vói fiere quello, che deftinò mìòPà&e 
à farmi il Tutore ! Quella j chi poc'anzi 
volevaj darm i gli r avvertimenti >: t córreg* . 
'gere le mie'azzìoni ? : f ^ < 
Anf. Oh voi la fate lunga f Voi che avete me£ 
fo in Cafa quefla Donna * avete fatto ogni „ 
bène} Io , che ce I'hò trovata, e da lei prò-"" 
vocato , le hò detto due parole $ hò tatto 
ogni male. * j v ; 

Ota. Vèrahiente leggiadro Giovine dfiefler 
tentato.. » ■ 

Anf O Giovine^ vecchio fatèla finiràjè^por^ \ 
tace più rifpetto al Tutore • 

Ora. 
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Ora. E voi pittatelo alla miaCa/à/e date al- 
tro cfempio al Pupillo. . 

A/if.Voi fìete un Pupilfo,che fìete più trillo di 
fette Tutori ; E pòi voi Cete ftata alla guer- 
ra » e tanto baftu 

Ora. E che volete inferir per quello ? Sono 
ItatQ alla guerra « e me ne glorio , e me ne 
pregio j Sono (tato nel Seminario del valo- 
re» dove fi apprendono oltre U militar di- 
sciplina» le arti Cavallerefche , dove ft efer- 
cita l'ardire» e il coraggio » e s'impara a dar 
perpetuo bando dal cuore alla fopetchiaria» 
alla vilude, al timore» 

.♦•*»• \ • * » 

SCENA II. 

r . IfabeUa in dìfpartc t c Detti. 

lfa> fratello grida col mio di Ietto f 

Ora* Mi voi , che infeltrito vigliacca- 
mente nell'ozio » mai non ufcite di braccio 
alla fpilorcierìa , non bastandovi di eflèrvi 
dato fordidamente ali 'avarizia » che ora.* 
volete darvi di più*. • 

i/4 «Deh Signore» • che vi hà fatto mai quello 
povero vecchio » che fenza auer riguardo 

. alla venerazione » in che deve auerfi la fua 
cani zie » così lo fgridate ! 

Ora. Beni/fimojbenidìmoì Un correo del me- 

defimo dejitto viene à far l'avvocato per l* 
altro» » , 

Anf. ppftei mi vuol bene daddpvero > fentite 

con che carità mi difende » 
I/a. Nooconviene per verun conto ad un_^ 

Giovine, come voi » rimproverare un* Uo- 
. li ano» 
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SECONDO 4 j 
mo » che per l'età vi potrebbe eflerPadrt 
amorofo , come io lo provai • 

Ora .Tacete voi di grazia,che in vece di fmor- 
zarè 9 maggiormente accendete] il mio fde- 
gvo > £ con quale ardire prefumete d'in- 
trodurvi à parlare a fauore di quefto vec- 
chio infenfoto f quande fletè dell'iftefla pece 
macchiata ? > 

Anf. ( Kifpgna pure , che Ce ella difende me# 
che ancor 'io difenda lei)Di che pece è mac- 
chiata quefta Signora ? di quella forfè » eh* 
potrebbe contrarre da voi * ; 

Ora. E anche avete ardir di parlare » tii0 
.cuaredifoflTcirvi* " 

Ifa. ( Paver'Uomo, quanto me ne duota> r k * 

Ani. C Poveraccia x Uh Animalaccio j < { 

Orai E ancor brontolate f 

AtfL O canchero * per 1* ragione mi feref, 
Squartare » che credete voi di avere a pap • 
parci vivi ? 

Ifa, Deh per pi e rade, o Signore * fe fotte male 
informato, udite almen le difcolpe» 

Ora. Che male informato > che fentir difcol- 
j>e ? quando hò veduto f ed udito io mède* 
iimo> le voftre , le fue leggerezze » quanta 
mcn degne in ambidue di compatimento» 
altrettanto meritevoli di maggior pena * e 
cafti^o* 

Àn[. Ma fentite in malow 5 

Ora. Tacete vi dico. 

I/a^la. perche non volere ••»** / » 

Or* .Perche non voglio fentirvi* 

Anf. E pure alla Guerra ve ne fchi*ttano 

tanti » di quelli 4 che hanno garta > mi agi i 

fcua. 



♦ 
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r Tguajati non gli è mai brugiato un ca- 

* pcllo» % ' ' ♦ 



scena in. 



■-•»'* ' Cj»//4, e detti. 
CtuT. C'T Pattò , fi Patrone ? 
0r<». ^ Chp v'c di nuovo . - ' . . ' ' 
Giti. Na Signora froftera vò parli co Lof- 
ria? . « 

Anf. O via allegramente « ecco dell'altre Da- ( 

me, e viva ! 
Jfc. ( Chi mai può eflèr cottei ? ) 
Ora. Una Signora Foraftieta vuol parlare.* 

àme> - • -i- -" ■ ' ' 



Lofloria gttors! • V 



.■ ... 



Ora.fi (ohi — ■■ 

Ciul. Griorriò , *nee no Paglietta, co eoa, non 

faccio, feP« marito. 
M* < Sarà il fenfalc 5 pOTero collare vicnu 

operato.) 

Ora. Falli -patere. • • . 

C/a/. Mò . *Wr**. 

^f* Quella è qaafcWaltn Dami , di quello 
-Ipàccantonrtgne f è bella fe anche quèfta 
s'innamora di me , ò allora ci vogliono éf- 
fer le gxida , c gii vrli . ' 

SCENA IV. 



» 



Bartolo j Lueinda % dulia , ^ detti . 
j?4r. C Igupr Orario , il Dottor Bartolo So- 
- marini' con fua Conforte vi prefenta 
ilxioi oflfequj v 
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SECONDO. 4 y 
Lue. Ancor'io, ò Signore , infieme con mio 

marito vi fò riverenza • 

£ che mi commandano ambedue? (oh 

quanto mai cortei forni glia la mia amata_^ 

Lucinda > che à Milano Tafciai ) 
Lue. Io fono una Dama di Pavia 
Anf. Uh quante Dame ! 
Lue. Che per un mio affare a Roma con mid 
• marito portandomi , in paflar di Milano > 

ebbi una lettera da una tal Sig. Lucinda_* 

molto mia parziale > che a voi in propria 

mano prefento , conforme n'ebbi un rigo- 

rofo comando . dà la lettera . 
Ora. Lucinda di Milano ? che fenco ? quorto è 

fuo carattere ; leggerò » legg* la lettera . 
Anf. (Q*.:efta c ima Dama cfcila Guarnì* 

gions . ) 

Jfa* (Sto fofpcfaper notami eflir nota , chi 

fìa coftei • ) 

Lue. ( Ora7Ìo li turba , e rerta ftupito, effetto 
è quefto del fuo cuore macchiato, ) ojfervd 
Ijabella y e fi turba y poi fi j aiutano • 

JSarA O forte un mancatore pare cortili , che 
farebbe il fuo mancamento uh vantaggia 
ex abundanti della mia felicità ! ) 

A*J> ( Se ad ogn'ora viene una Dama di nuo- 
vo in quefta Cafa , à ventiquattro il gior- 
no i in un mefe quanto ve ne vogliono e£ 
fere ! ) • ' . 

J&art.l Chi è querto Vecchio! farà forfè il 
Padre di Orazio , con vien falutarlo }falu- 
ta Anselmo . 

"Anf. rende il {aiuto* Oh buondì ì V.S. fecccl- 
ientiffima . 

Bart. 
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Bart.falutaCÌUlla. 

Ci ul. [aiuta U Dottore . - ^ " 
Anf (Totò il Dottore (aiuta anche h Giuli*, 
* eia Giulia lift inchino : Oviaiiiquefta_* 
. Villa fi vuole aprire fcuola d'Umanità , 
bnoitrr crfeanza . 
Lue. r Chi domine è coftei ì ne dimanderò à 
quefto Vecchio) Signor mio gentiliffimo . 
Anf. Artici * ~ 
Lue. A lei . 
Anf.O',0,0. 

tue. La fommacortefia, che nel fuo volro 
rifplendei fammi ardita à richiederla di uaa 
grazia . 

Anf. ( Che hò detto io! ecco anche qùefta in* 

- namorata di me ! ) dica pure • 

Xmc Chi è auefla Signora ? 

Anf. Io non losò veramente 9 ma à dirvcla— 1 
l'hò per unì Dama d'Orario.. 

lue. Di Orario ! ( oh traditore ! ) 

Anf* Commanda altro t 

Lue. La Tua grazia . 

Anf. Che vien* à dire » 

Ora. Intefi il tutto S Trattenetevi dunque, 
Signora , e qui , e in Firenfcé à voftro piaci- 
mento; e fi ella, che ilSig. Dottore fuo 
conforte difpon^hino di mia Cafa /come t 
loro più aggrada i Troppo , oltre il merito 
di ambidue , hi fopra ai me di autorità la 
Dami , che mi vi raccomanda . 

Lue. C, Ma tu la tradirti * infedele ! ) 

Ora. Pulcinella J| .... 

■ 

SCE- 

* ». 
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SECONDO. 47 
SCENA V. - 

Pulcinella , e Detti . '" f - 

Pul. #^He cottimahnite ? 

Or*. \*J Vedi qui quefti Sig. Fortftitrf ? • 

Fui. Gnorsì fta Sia Chellèca , e ChilJo ..... 
ah ! te te te .... • accennando Bartolo . 

Or. Bada a me . 

Pul. Decite , che aggio dà fa ? r 

Or. Sia tua la cura , e di Giulia tua figlia > che 
gli Ha apparecchiato quartiere piti ade* 
quaro i che (ia po(fìbilc • 

Pul. A chi? 

Or. A quefta Dami • 

Pul. E' leftoa - 

Or. £d a quel galantuomo ♦ 

Pul. Chilio è galantuomini© ? 

Or. Certamente » ed è marito di eoe érta Si- 
gnora. 

Pul. Che mmarico me vaje vennenno Sio Pa- 
trone? Chiflb èquacche contrabanniero ; 
A lo collaro me ne vao • 

JBar. Che modo di vilipendere un laureato è 
cotefto? 

CiuL Compiantelo Sio Dottore ( Che c paz« 

20) piano a Bartolo . 
Pul. Dottore chiflb ? E qu inno mlje lo paefe 

fujo hà cacciato Dottore ? 
Or. Finiamola : fa quanto t'impoiì , e non pen- 

farc ad altro • 
fui. Obbedita) io, ma fi a la Cetèlo fanno f 

danno fuoco a (sa Maflaria • 
Gtul* E trafetenne bagna fpontuta • lo prenfa 
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jet un braccio^ ed entrano . 
Ifa. Con buona permiflione » fa rlueren ì ia ) ed 

entra . • 
Ànj. Riuerifco loroSiguorr • 
Lue. Corrij (fonde con Bartolo Anfetmo . 
Anf. E già n'hà incile due nei icugìolo* entra. 

S C E N.A VI. 

Lucìnda^y Orazio 3 e Bartolo • 
Lue. Q Ignorc, a quanto quella Dama di Mi- 
lano mi dille avervi fc ritto, altro mi 
cfpofej che a bocca io puc vi elione!!! • 
Or* Palefatemi pure quanto di vantaggio vi 
difse ( troppo al vivo avi fembrano dijj*ciur 
da q uefte fembiaaze. ) 
Lue. Mi giurò, che conferva per voi inaltera- 
bile quella fede, che già vi diede . e voi con 
ugual coftaiua li proìnctcefte , c che veden- 
do tardare , fecondo il concertato, il voftro 
ritorno > uon vorrebbe cominciare a dubita- 
re di mancamento! poco dovuto ai carat- 
tere di Amante * meno a quello di Cava- 
lieto ♦ 

Or. Aflficuratevi* o Signora , che io fon capir 
. ce d'incorrere in ogni altra taccia, fuori che 
in cotefta , c i in fpecie con quella Dama , a 
. cui giurai la mi i fede • 
Lue. Se quefto fofle quanto reftarebb^ ella—» 
mai confolata . Ma come farò io ad accer- 
tarla ? 

Or* Potete fcrivendole » afficurarla di mia co- 
lta n za • 

Lue, Non mancherò certo di farle $ perche mi 

pre- 



Digitized by Google 



SECONDO. 49 

premc,che la Signora Lue inda retti (ulcerata 
di quefto fuo concepuco iòfpetto» 

Bar. ( Se Orazio non è in dolo, io refto cfclu- 
fo | qui bifogna promuover dubbj , e dare 
tecerrioni) Però la Signora Lucinda noiu* 
potrà credere K o Signora Conforte , alle 
voftr e lettere in difcolpa del Sig* Orazio » 
anzi quefte in vece di porre in chiaro » ren- 
deranno più torbido il giuditio f che ella hi 
di lui formato * mentre quanto fi aflerifee 
non fuffifte in fatto» poiché fi vede attual- 
mente mancar di parola • 

Or.Cotne mancar di parola 1 Io mancar di pa- 
rola ! Ne mentite , Signor Dottore > e ie_> 
forte par mio vorrei provar velo colla, fpada 
alia mano. Dir ch'io manco di parola a Lu« 
• cinda » a quella! che amo più di me fteflTo ì 

Im c. Fu (Te pur vero + 

Bar. Signore, quello , che legalmente fi di- 
ce per modum excipiendi (une ver ba rura- 
lia, che noti devonfi prendere mai per in- 
giuria ; Ma io lo compatifeo* perche non è 
t V. S . pra etico de* termini del Foro « 

Or. Ed io ho pietà di voi , perche non fapete> 
quelli della civiltà* 

JLuc. Orsù levatevi di qui f vi dico » che ho di 
hi fog no di parlare con quello Signore » Uiu 
zz di voi • * 

Bar. Io non credevo* come Marito di dovere 
v aflentartm $ gure • ♦ • • 

JLuc. Pure partitevi non ottante • 

Bar. Bifognerà farlo . Sono fpofo novizio» e 
non mi r icor davo dcUe uianze , che cor- 



/ 
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S C E N A VI L. • t ... 

Lucinda , * Or . • v : 

f\*- a che aite Sig. Orazio > quella Da- 
V ma fi chiama molto mal coriifpotta 

'1 da voi » perche non ritomafte a Milano nel 
tempo prefitto a compir la vo/tra prometta • 
Or. Pur troppo riconolco* che errai , ma di 
quello errore però non «e fà cagione la vo- 
lontà , attefoche quando avevo ftabilito il 
ritorno » feguita l'infettila nuova delia mor- 
te di mio Cugino , ed eflendo (lato necef- 

« làrio l'accudire agriotereflì della di lui ere- 
<ji tà , che a me -e devoluta» venni Conato di 
nuovo atìtardar la partenza. Ma adelfo fu- 
fcito , chs / arò fpedito , il che fpero fra due , 
r> tre giorni , per le Polle ricondurrò™ mi a 

• Milano a fer vedere a Lucinda , ed al Mw . 
do tutto , che io fono qual mi profclfc » e 
farò lino alle ceneri Tuo vero , e fedele^ 

. Amtnre * ' , ' . ' 

lue. Non occorre , che vi pigliate altra brig^ 
perche Lucinda è venuta in perfona a farvi 
noto quel di più , che vuol dirvi * • 
Or. Come , dov'è Lucinda * . i. 

Lue. Io quella fono, e voi non «u rivelate ? 
quella fon'io, che non nò avuto riguardo» 
-pormi ia camino per ritrovarvi • • v. 

£r. Ah, che pur troppo fubbico il cuoi me lo 

dille i Ma come maritata-? ■ ■ ^ • • » J. 
tue. Quello , che mio Marito fi finge , e un. ■* 
mio Procuratore , un mio Agente , uomo 
lperimentato , e fedele , quale eoo tal nome 

meco 
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meco liò condotto per falvar con più deco- 
ro la mia perfona , e da quello riconofcete 
qual fi a l'affètto , che vi porto, e come refto 
con tra cambiata 
Ora. I) t h , caf a Signora Lucinda , non ama. 
reggiate la confolatione in afpett ara , che io 
Provo con i voftri ingiufti rimproveri. Vdi- 
-fte la vera indifpenfabil cagioiie del mio in- 
dugio. 

lue. Eh che di quello ne fono ben capace, e 
per quello capo vi compatifeo j Ma chi è 
quella » che in quefta cala dimora , e che in 
voftra compagnia poc'anzi trovai ? 
Ora A Ohimè mi colie nel vivo.) - • - 
lue. Dite , dite, non può faperfi chi fi* . ' » 
Ora, ( Vadane ciò che vuole , che io non so 
rifolvermi àncora à palefarJa per mia So- 
rella) quefta è una Dama . 
JLuc. Già la viddi • 

Ora. Mi fu da un'Amico raccómhiandatà . 

Lue. Gran concetto ha di voi quell'Amico » 
«he giunfe à depoiìtarui nelle mani fenza__r 
fofperto vn pegno così gelofo , qual'è l'one- 
fìa d'una Giovine , e non dtforme Don- 
iella . . •- < . 

Ora. Ella e una .... ' ' a 
Lue. Una voftra amata , (ìbbene , me ne av id- 
di , e per tale mi (à palefata • 
Ora. Nò Lucinda , ella è mia ... ( tant 'è, non 
vò dir , che fia mia Torcila , mentre dubito 
» del fuo onore 3 è mia obbliga tiqne, volli di- 
re il fervir queft'amico . '■ - '•••»*■ 
^ E' tua obbligazione il fervir l'amico eh ? 
Ebbene tua malvaggità eflère un disleale,un 
infido. U * p ra% 
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Ora* Son fedele $ fon collante • *<~~ 
Luì;* Non è vero . . " 

SCENA Vili. 

Bartolo , * «fotti • 
Batt . O Vì fi 8 tid * 1 

0 r .*. V£ Cai tempo tederete appagate, pec- 
che io non mendico • 
lue. Il tempo mi ha fcoperto il tuo cadimen- 
to . - . 
iter. ( Non perdiam F occauone . ) Eh via co- 
Aa in fatto pur troppo , che mia moglie hi 
ragione » e voi temerario litigante pur vi 
opponete? Signora toglietevi da coRui , per- 
. che la moglie di un Litigante con un Solda- 
. to non bene fonar » e la riputatone parile e 

almeno la falcidia • 
Ora.{ Coftui parla contai verità > eh; mi fa 
dubitare » che non ila ino Marito daveco ) 
adunque tu Tei maritata veramente a coftui? 
Bar. A me fané quidem» mèco è convoluta ad 

fecundas nnptias. 
Ora. E cortei è voftra moglie • . 
Bar . Quefta e mia moglie • 
Ora. Di voi ? 

Bar. Di me , e non di altri i 

Ora. Che dici dunque» o perfida $ che mi tace i 

d'infedeltà? 1 
Lue. Dirò « che da te apprefi una tal lezione » 
. ( folletto la finzione per vendicarmi ) Tu 
conculcati i le fante leggi diun'onefto reci* 
. proco amore, io purcle trafgredii , e fead 

altr'uomo tu mi riredi congioata , io ti ti. 

, . . .' i * . 



r 
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trovo in altro amore impegnato. 
Bar* Sibbcne , fi è maritata con me • Aóhim 
eft.#*. 

Ora. Ma fe fpofafti coftui , a qual (ine sì bai - 
danzofa , ed altera con e fio ci muovi a com- 
parir mi davanti? • 

Lue E perche tu non ti vergogni» sfacciato di 
far miti ti trovar e in compagnia di alerà Da- 
ma ? ; \ 

Ora. Quella Damà , che meco trovarti è tale $ 
che può ft are inmia compagnia fenza alcu- 
na offe fa recarti • 

Huc. E queir uomo $ che meco rimiri , benché 
col carattere di mio Marito * non ti apporta 
minimo oltraggio m » ! 

Bar .E Lucihda con e (fere mia Moglie non me- 
rita » the voi ne portiate alcuna doglianza > 
e querela » 

Ora. Ella a me diede la fede . 

Lue. E tu /pergiuro m ancafti • . 

Bar. Siete dunque decaduto da ogni }us àqui - 
fico. 

Ora.$t io non perdo il fenno intalpunco, c 
un prodigio ! viafuriofo . - 



SCENA IX, 



Lue inda , e Bartolo . 
Lue. O He dite » o Dottore ì 
Bar.^ 0 Nuoto nelle feliciti". 
Lue. Non hò mortificato » come meritava ; 

quell'infedele? 
Bar. Certo così doveva farli dejure, & de 

* C j Lucè 
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Lue . È voi ancora vi liete portato molto bei*, 

in accalorile le mie ragioni • 
Bar. Quando mi fono udito apertamente di ♦ 

chiarar voftro fpofo , illicò mi fono veftito 

<iel l'autori tà,chc mi vico data dagli Statuti* 
Lue . Egli veramente , in fentirvi chiamar mio 

marito , e voi confermarlo» fò colpito nel . 

VÌVO • - Vr : i 

Bar. Egli fù tormentato dall'affanno, io abor- 
to nel contento * ' , - - 
Ime» Dke il vero , vlcompiacefte ancor voi , 

che reftaflè in tal guifa punito? 
Bar. Còme volete , che io non ne godetti , fe 
: vedeva nel fup condegno gaftigo , ogni mia 

più dolce fodisfazione . 
iac.Mafepoìeglifoffeinnocenee? 
Bar. Come volete , che io noo ne goderti , fe 

vedeva nel fuo condegnò gaftigo, ogni mia 

più dolce fodisfazione » 
Lue . Ma fe poi egli foflè innocente ? 
Bar. Come innocente? fe cofta così chiaramet» 

te dal corpo del delitto ? ' 
lue. Se veramente, .còme egli anerifee, «fueiLv 

Dama non rafie da lui amata. ' ' ' 
Bar. Ma egli» quando voi nonjavafte altra— » 
contezza , ha la ptefuntlont contro, perche 
cohabitat fùb eodem redo , & non docet de 
jufto titulo. * ~ rf 

Lue. Io non ne hò altro indoro » che l alter* 
21'one di quel vecchio , che anche non ine lo 

diede per certo ♦ ..... . i 

Bar. In materia si delicata , ogni indizio « a 
tortura j E poi ora mai voi pronunciato la 
voftra'diflìnitiva feutenza, ccoll'adempi- 

mcn* 
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i mento di efla,nel promulgarmi voftro Ma- 

, rito , pàfsò in giudicato . 
Lue. Vi dichiarai mio marito per dare a lui 

♦ quel cor mento, e confolar la mia gelosia • 
Bar. Quomodocumque fitfio diventarci voftjo 

-marie** <.,W r ^s» fc i t « 4 * » 

iuc. Ma fé Orazio none reo ? , m lU , - 
Bar* Quid inde ? 

Lue. E* finita del tutto h voftra finta compar- 

fa * 

JB*r. Come 1 % • , 

X*t* Vói faecfte figura di mio marito, fol tan- 
to ch'io i fògafli fccp il mio fdegno j creden- 
dolo traditore . ■ . >> 
Bar. E fe eghfofle »< come , « haSenùs dedu» 

CU* j par chiaramente provato ? 
Lue. Quando tale fia veramente egli , porrò • 
i in perpetuo oblio quell'indegno, torneremo 
mene alia Patria a deplorare la mia forte > 
J elafcerò al Cielo la cura delle mie gin fi e 
• vendette • 

Bar. Et io allora $ rebus fic ftantibus i # ; 

Lue. E voi allora mi farete compagnia al ri- 
torno* come alla venuta facefte • 

Bar . E farò veramente voftro • • • • 

Lue. E farete fempre mio Procuratore * ed 
Agente qual fotte • 

Bar. E non altro • . 

Lue. Non altro; Inmiacafa nonfeorgo per 
voi pofto più proprio; Ai più,al più, non fa- 
prei, fe quefto parravvi inferiore àlvoftrp 
merito , vi darò buona licenza , perche ne 

troviate uno migliore f via .~ 

Bar. Eh mi maraviglio, ricevo l'onore di fer- \ 
C 4 vir- 



Digitized by 



jtf ATTO' 1 |» 

viri» ; obligatiflìmo alle fue gratie*. Mi fon 
veramente chiarito, quanto fia vero quello» 
che dille Giuiio Cefàre ne* Tuoi Commen- 
tar j, che libenrer nomine* idi quod volunr, 
' rredunt . La cataftrofe del mio maritaggio 
è (tara sì breve» che hi avuto net noe l'efor- - 
etto » via • « 

SCENA X. 

Pulcinella , e Culla * 
Pt$l. T O faggio ditto , ca chrllo voglio cfce 
] io fili » cchià ca non faje la lepre lo 

cine • 

Ci*/. E chi le va appri ciTò ? ndn e muorto . • * 

Cheflo mo è arreyato , io malappcna ll'ag- 

gio viflo y e tu chiajete • 
Pul» A buono cunto non trovave la via de 

fpeccecarete de che Ile carimi ere • 
Cìul. Lo Patrone m'avea ordenato , che ParcC- 

fediafli , no U'aveva da fò ? 
Pul. mòirajearrefediate» non'oce 

capete chiù , fi nò maruoje > ca te feippo (sa 
* lenguaccia da canna ♦ • < 

Cìul. E pecche caofa ? 

Pul. La caofa la faccio > e non iongo abbre-* ; 
cato de diretella a te , pcelentofa * 

Ciul. Eccoccà , vuje autre viecchie ve credite 
He fà bene co tanta chellete > e fFacito peo • . 
A nuje autre femmene non ce vuoje fa fà nx 
cofa ? Non ce la proebbì ca fi ncc la proeb- 
-bifee tanno ce nne vene chià lo golìo > e ce 

y l'avimmo da fi nvarva fi crepelle ♦ 

Pulì Ne * accofó vuoie fì tu è 

~* d'ai. 
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Ciul. Nòn dico chefto , ca fi me volefle co 4 jiì 

d'oro 9 e fi fapifle d'addevcutà ia primula 
; femmena de lo mutino , manco nce fpreca* 

ria na fpotufcza co chillo gatto maimoue . 
Pul. Ah ah : £ quanno na femmena te fila 

flommacata : Vh chillo no me pejaco , ni 

rame è brutto i nn'ave grazia fciù , fcià r 

tanno fquaquiglia pe chillo fe une more , 

fufs'accifo chi ve crede. 
Ciul. lo non fongo de chefle , ll'haje trovata , 

chello ch'aggio 'ncore , aggio mmocca ; Si 

uno me piaceffe lo diciarria , pecche l'aver- 

ria da tenere annafeufo ? «nce iiifle quac- 

che male ì r 
Pul* (H* ragione) Addonca Loflbria vò prai> 

ceca co chili» Dottore a difpietto de Patre- 

;to.!^. ■ ^-i 
CiuU Gnornò ; ma fi lo Patrone me commaw- 

na che lo vaaàferviw? - , . . 

Pul. Nce vao io • . 
Ciul. Le cammare chi le feopà * 
Pul. Le feopo io • 

Ciul. Lo lietto chi lo ffà \ / - 

PuU Lo faccio io . 

Ciul. Chi le cucina ?.. * 
Pul. Io • 

Ciul. Chi faglie , chi feenne *chi tira l'acqua, 
chi lava h piatte , c hi annetta li rovagne , 
chi fà la colata, chi allumma lo ffuoco * 
chi...../ :> f 

Pul. Dice fempre infieme con ejfa , io > io , io, 
io, io, io, finche tutti due non potendoli 
più parlare per mancargli il fiato* parte* 
P9 ion $1*4 Ui > binando dulia di dir di* 
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verfe faccende, che l'anno da fare da e/fa, 
e Pulcinella dir fempre io , io, finche {e get- 
tandola fino alla Scena fi fentirfi forte ri- 
prendere il fiato , e feguita d dire forte h, 
io , ed entra conditila . ' 

• ' ' ' 

SCENA XI. 

«*'. *■» • ».* 

Camere 4'Ifabella. - 

s 

* f t • 4 • 

» P > • « * ' * 

Federigo foto, 

Epure ancor mi fi cela ramato ogetro I «u* 
quanto più mi è lungi dagli occhi, più nel 
cuore s'interna, e fon coftretto ad amar chi 
j»on vef^go , ed ho tutti i miei affetti dedi - . 
cati a chi non conofeo; Compatifco vie più 
' col mioeffempio la cecità di coloto»che ul* 
t errpo dedicarono le toro adorazioni «Dai* 
tà fconofciuta,ed or or e do, che amore fia eie 
co,mentre mi vuole amante fatta vedere;E 
pur vado per quelle ftanze aggirandomi, 
più portato dal defiderio di ritrovare dove 
ftafli l'adorato mio nume > che dalla curio- 
liti di vedere la loro ben regolata difpofi- 
Skione . Qui vàffi io un'altra Camera : Vo- 
glio anche in efl'a inoltrarmi j deh mi con- 
cede/Te la forte di trovar quella dove U ttu© 

bene è racchiufo . via, 

... • 

SCENA XII. 

* •. 

Lucinda , e If ab ella . 

Ifa. x"0 volete a* Roma condurvi e 
jyu'La Si (ìiguoia va aifaxe di mio manto 

. - cost 
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cofi richiede > e vai qui farete lunga di- 
mòra ?' 

Ifa. [ Non voglio à cautela pile farmi per So- 
rella di Orazio} afpettoin breve di far par-i 
renza , finche un mio Zio , ti quale per un 
Tuo urgente iaterefle , fu neceflkato altro* 
ve portarli , e mi cura 

- 

quello Signore » torni qui poi prontamente 
à ricormi • •> 
lite. ( Se querto fofle veto farei felice ) Io per 
dirla » o Sig. Ifabella , fuppofi dal vedervi 
qui in Cala , che forte moglie del Signor 
Orazio. 

Ifa. No Signota non fono $ ne talcpoflb mai 

eflere? - A 

Lue. Perche ? che fiere ad altri accafata * ... \ 
Ifa. Ne meno. 

Lue . Dunque perche , e (Tendo voi libera, non 

potrefte divenirgli conforre ? 
Ila. Perche fon tròppo forti i motivi »che m# s 

ne debbon render aliena • . . \ 

Lue. < Quefto è quello , che io bramo ) Dite il 

vero non vi ama ? 
Ifa. £ quando mi amane» come intendere» 

amore» come abomine- 

, vole » ed empio » 
Lue. ( O me fortunata) e tal contragenio ave- 
te con effo. - 
Ifa. Perche devo averlo per oblìgo d'ogni 

Lue. Tanto l'odiate ?.. 

Ifa. Col carattere di Amante non poflb f<L^ 

non odiarlo à morte « 
Luc t ( Odio à me fopramtnodo cariffiuio > ma 
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che non Cete Amante ? ' 
Jfa. Di Orazio non fon (Te uro ■ 
Lue. i Non bramo di più ) e chi èjqucllo* che 

gode la forte de i voftri affetti ? 
Jfa. Oh Dio noi $ò dire » 
Lue. Come non conofeete chi amate f 
I/a. Anzi da poi % che il conobbi, provo mag- j 

ni k>r fatica adamarlo * ) 
Lue. O che Taniavi pria di conofeerfo ? ; 
Jfa. Si Signora > pria di vederlo l'amai » 
£uc. E come? ^ 
' Jféh Non poflò dirvi ili più * j 
Lue. Ma che ftravagante amore fu il voftro* j 

amare uno fènza vederlo ì fbrfc per £n» v f 

di fue prerogative è 1 
Jfa. Co$rè» 4 ■ 

Lue. E poiché il vedette? 

Jftt. Dopo , che iì viddi > non vorrei efler co- 4 j 
ftrettaadamarfo. , . 

Zac. Ma «hi vi obliga à qu eflo ? 

7jfi. La gratitudine i e la data fede ♦ • ^ *• r 
Mfctivi woppo poflènti in un àttimo no^ 
bile . 

Jfa. Confèflb , che «juefti foìi mi appianano? 
v cgui difficoltà , che mforgenet mia penite- 
lo di odiar quell'oggetto j anzi per àver un. 
altra rinrova dfetk certa cognizione-di effo* 
jgiache fa voftta gentilezza h moftra parzra.- | 
ìe in favorirmi * voglio per fumi cagione* 

- pigliarmi con voi una confidenza > di mo- • * 
Ararvi con tutta fegretezza* rra Paltre,unar | 
-lettera* di eui vorrei fcnza diibi* chiarirmi* * 
di chi ne fu lo fcrittoi e, che da me fteffa pcc 
.degni rifpcwi > notx poflg ufar le di Hgenzc * 

- 
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opportune per riconofcerb, ne voglio fidir 
quefta carta ad alrrr di Cala , perche nem 
venga m modo veruno, a notizia di Ora- 
zio ; prendete; 11 1f " im t \ 

Luì. ( Molto le preme , che Orario noi fap- 
pia) compatisco in eftremo la qualità del ; 
voftrc amore ì • > 1 

^Sf, Amica intendere : favoritemi di quanta 

* vi prego, ed a fno tempo rifpondetcmi, nia, 
foprarutto yi prego , che Orazio non fia di 
ciò confa pevofe » * 

Lue. Ve ne impegno la mia parola. * • 
Ifa. Sù qu?fto affida» , fenz aljrun timore m£ 

parto • via . - , ' < *j 

X»c. Quefta gran paura , ch'ella ha A* OrW- 

• zio , fa riforger la gelofia net mio ferìo„ 
- che era quafi fopita ♦ teggerd queftaj^ 

cara. Ugge. . - 1 « 



ÌC E Nil xibt; *' r r ' - 



t . . . . »/l 1 , • . I ' . # . 

Federigo , cA< rf*//* Cerner et 3 ov y eratn+ 
frate , e dettar che lggg*+ r ; ■ ■* * 

Fed. TlO efiiaramenté ^iconofeiato , chr 
JF1 queft* d* ond* efto è fa fianca dove 

k era raccftmfà la Dama? la fineftr^ ferrar* 
è quelhìTeffa , che rifpondfe sà quella par- 
ie , d'onda io- le porgerà il vfrto opportu- 
no* vi ho ritrovato il piccol caoeftro , ia 
cui ìo poneva , e il calamaro fteflb, che rin- 
viai per fcriveipiii i adunque in lifertà fk 

JLuc. La lettera è molto obligante > e ripieni 

di coiwfi efpre filoni t la rilega * Oc 



* 
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' me poflb dar principio a fervir 'quefta Si- 
gnora ?ma che vedo 1 quefti dev'efler qual- 
che amico > o familiare di Orazio , ( voglio 
ardirmi ad interrogarlo ) Signore con ogni 
offequio m'inchino • 
fed. O mia Signora , perdonate fe Paftrazio- 
ne ; in cai mi trovavo ha cagionato » che io 
venga prevenuto in Quelle partì , {che a me 
folo convengono f di pattarle ogni offe* 
quio • . ~ 

Lue. No nò ^ voi non manicate a parte vero* 
na ; bufatemi dell'ardire, che mi prendo * 
• io vi fuppongo amico , o parente del Si- , 
gnor Orazio? 
Ftd* Sono un Tuo fervitore * e molto obligà- 
ro , come ambifeo di eflere anche di lei , 
fiacche la forte me ne porge congiuntura 
i bella • ^ ^ 
Lue . Vorrei una grazia da voi > ma con fegre- 
rezza maggiore > ed in fpecie, che al Signor 
( Orazio non venga a notizia i perche molto 
ini premei _ . . , > 

Fed. Ve ne fo ogni certa promeffa • 
Lue. Mi è (lata icritta una lettexa l bn*a nom e 
per un mio fine particolare defidcrarei fa* 

{>er veramente chi ne fu lo fcrittore ; of- 
. èrvate quefta fopraferitta ; riconofeerefte 
a forte la mano di chi polla aver formata 
quefto carattere ? 
Fed. Che vedo ? . • . c 
Lue. Che dite ? v 

iW. Che conofeo troppo bene chi fcrifle^p 
, . quefta ietterà # * , > " . ; 



Digitized by Googli 



SÉCOrNDO., Cy 
Ftd . I^fon quello , e quefta èia mia lettera, 

e mia mano • Voi dunaue liete • • • • 
Lue» Non più , quefto mi baila ». non voglio 

altro da voi, ¥ VI ii. K 

S € E N A XIV. 

: i t { .Federigo foli . ; 

NOa vuoi altro da me , ti bafta cocefto } 
cernie ! oc che puoi riconoicermi > e rat- 
ti ri eie mi di propria bocca quanto io carta 
già mi affermarti » feuza afcolcirmi Ci par- 
ti , e non vuoi altro da me ! ah che mi fai 
maggiormente credete , dal moftrarti tfbli 
rimorofa di Orazio f che egli fta colui> che 
in quella ftanza ti renette racchi ufa , e che 
cu tediata dair inedia continua , abbia ce* 
duto alla fua violenza , e riporta nella li- 
berti tua primiera , e di ogni miobenifi* 
cìo , e del mio amore (cordata , fenza curar 
di conofeermi , dime t*iuvo!i l o miei be- 
cche j male impiegati f o miei aftetti mal 
corrifpofti i o tngracitudine fenza efem- 

pio . VÌ0 • 

SCENA XV. 

- . Sala» . * : 

it ; • .\ m Ànfclmo jjdo • j * 

IN fomma la convenzione di quefte Dime 
mi ha fatto ringalluzzire ; e mi pare di ef- 
• fer diventato di nuovo un giovine di a? .an* 
ni . e bifogna* che io paja tale anche à loro* 

t>crehe 
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perche tutte mi corrono dietro » e Otóo 

ùoa ci può dar fotto • ; 



SCENA, XVI. 



V. 



C&Jlrf , ed Anfelmo .< 
Qui. CI Anzermo , Si Anze . • 
Anf., P Che dici, bambolona, che dici < ne 

men qìiefta e da difpré2tarfi ) V 
QiiU Sapi (fero chi tiene la chiave de la Guar* 
t datola , ch'abbefogna pe pigili le bian- 
cherie pe iMòraftier** ^ • » 
^rt/. La chiave farà in quel mazzo, che tuo 
- < Padre teneva a lato » - ^ ? - 
C'iti- EPatremo fapiflevo addò ftà . # 
il Che sò io dove fi ficchi , che fono il Tu- 
core, anche del Contadino linfino à fe fufli 
tu non died ••..<>• : \ 
C/W. Addonca à me me pigliareflivo volentie- 
ri pe pupilla ? - ' • ■ 

! * - .* * ' . :« • 

\ SCENA XVIIr 

Pulcinella > e Detti. * 
Anf. T TOlontieri non folo per Pupilla , mi 
V ancora per qualche altra cofa di 
più. 

Pul. ( Lo Vi ecchio co figliema ! aufolcammo 

pe gufto che le dice ) 
Qui. E pecche alita <ofa? mari me • con 

AnfSVz mia,tnia* ; wv# , \ 
Giul.ti non è cofa bona , non la decite ca me 

♦ piglio fcuo»o r ?edite «oiae me fo fatta-* 
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s re ondo 6$^ 

- rotta • come [opra . . > j c , . I 
Poi. ( Sta .1 (enti : fi fsò VlccchiQ le dice qua 

fpropofeto 9 qtianno le fchiaflo fsò mazzo - 
de cliiave 'nfacce , e lo (bravilo • 

SCENA XVIII. : ! : 

» f*betl* in dìfrtrte 9 c Detti ; 
Anf, C Enti : ni Tei una bella ragazaa • 
timi. Leva lì t n'eje lo vero . 

C Vi vi là fcrofella corame fe feic- 
"~eeca.J ' «... . 
Jf*. [ Infelice , e converràmmi amar quello 
j Vecchio, ed eflcr ne ancora gelofa ? 

troppo è cosi , lafciamo da parte le 
c. burle : Tu fei un fennina i quel tuo Padre: 
y che l'è proprio un galeone Tenta dritto, 
ve roverfeio • 
JW ( Mò 'nce i'àbbio ) prende lecbtaui pe* 

tirarcele • ^ - \ ■ • . 

ijfo • Chetati , fentiamo dove ha da. ire a pa* 

i rate «jùefto difeorfo . d Pulcinella » 
JP«/« Siti f pò 'nce le jetto tutte 'nzieme à fsò 

Viecchio frabutto . d Umbella. 
Anf.lo non pollo darmi à credere , che un Vil- 
lanaccio deforme di quella tinta abbia pof- 
fuco dare alla luce una Villanella cosi 

- Vezzofa • . * 

Vulc*Fd de. motìy e IfabeUa lo trattiene. 

CiiH* E che le manca a Parremo ? £je uo bello 
ciercolo d'Ommo. 

Pul* Ah ih ah ride ( benedetta chella vocca) \ 

A tf. Non ci far fe ime * che ci farai burlare* 
ve tanca differenza fca ce > e qucU f anima- 
laccio^...^ fui. 

» 



46 ATTO 
fui. Non me tene Ila cheli* non me i 

Ifabella,, 
Anj. Quanto fra una leggiadra Ninfa» 

fo2zoSatico. :.. j . : s . ' - - < 
Pule, fdmoto. 

/fa-Fermati. A ; A V; fi \ 

Fui, E non Gente » che" brutte parole , che le 
dice > briccone, le fsatert le vuò fi » a la—» 
Juftizia t'accufo pe Io juorno de Parremo» 

Ànf.GK vuoi bene a quel tartufo ? 

ftd, kaki fi morde Umani, 

Cittì* Pecche no ITaggio da volèbene , fi m»è 

(Sentimento non meno onorato, che giù- 

Ab/. Non poflb crederti fot figli*» almeno 
legìttima. 

fui. fSarrà baftarda, 'nfi à chefto pò eflèrej 
Anf. E tutto tutto U tuo bene, lo vuoi a quella - 

fguajato. 
Pai. (Uh.) i 
Jnf. Senta » che ce uè àvanzi una piccola-* 
particella da volerne anche agl'alerti * 
fuU ( Tu può je torcere 'nchefto canto > 
(jfc.C Ed io dovrò amare coftu> eoa quefu , 

fentimenti? 
A*f* Rifpondi la mia ragazza. .... > 
Cui* Me voglio fpafs^nò pocorillo co fsò vi- 

ecchio j Le potete caccià; quaceofella de le * 

(temano > " 
Anf. Che brontoli fra denti . 
Pùl» E dalle » te puoje OkCiitUa èna 

Knmii fidili 'v , . ' 



bornia figlilo 

.... » cfcf. 
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SECONDO. 67 

Cini. Eh troppa vorcria bene iót***< : 
Fui* [ Mmalora . } _ : 

Clul. Sì fu fi* fecura d'eflere correfpofta. { . . » 
(OJamala (mura * che la viti*) fd 
muti • *. v 

2jfo: Lo trattiene < Storiamo ancor per utu 

pDCO • 9 ;» ' • e * • , ; 

Pul. C Tu mi vuoje fi fchiattà 'ncuórpo. 1 
A ìù Non ne vorrai tanti ti), che ti corrifpon* 
dano , quinti n'averti %\ fe ti rifolvi ad a* 
mare* r.f 
Pai. < Si so tutte comm'a] re fe nne pò fa no 

/nchiafto) 

CJid* E chi volita , che fe jnglia fsofaftidio pt 
na poveri for etana > vuje me cofteate Si* 
* gno» 



• « • 



* » 



■ mani, che ci vorrebbe tutto U fuo bene , (e 

cu ci difponeflì ad amarlo. . . 
C/»Z.Echièchmof 
FuUz Senrimmo $fo partito sfatto ) 
Ij a. Ora li propone le fteflb. 
jinf.E qui vicino ; lo vedi > 

Cùrf. Io ccanon ce vco antiche UiTof <« . 

/4«/ÌEd io fon quello, che 

P«/. Sipune in mexto : Secoteja, fecoteja. 

Cini. ( Scura me , Parremo ? ) 

Pul.Nz ne perchiepcttola, travellofa 

Clul. Io aggio pa? zeaco.. . .. . 

P»< Vi va t tenne mo , ò te faccio na fencrtA-J 

'ncapo . Sio chillo a che joco joquammo? 
Jfa. Signor Anfelmo , che penfieri fono i vo- 

'ftri? . . 
Anf.Vh uhia,oh io c'ho dato dentro davvero. 

Puf. 



6Z ATTO 

pul. Figliema è* zetella zita , c femmena no* 

rata. 
Anf. E così? 

Jte.Ioconfcfio, che ri fono obbligata. 
Jf*/.Ebene? .* 

lièi Ma le mie obbligazioni , benché grandi 
non devono però farmi , comportare in voi 
debbolezze fi vili. 

PuU E accofsì Uflia la lana j , fi no mmuoje 
ca te rompa lo muffo • 

Rnf. Io non so quel che tutti due vi dichiate. 

fui» Si no lo tfaje tu , lo face' io : Sienteme-» 
buono : n'ata vota, che te trovo ì fa lo Gar 

' • nimeo co figliema te faccio, te faccio....» , 

AnfXAit che vuoi farmi temerario,briecone.«i 

Pul.Tt faccio na votata de fpalle » e me ne-» 
vio( entra, 

Ifa. Sig.Anfelmo , io non folo sò quel che di- 
co, mà sò ancora di più quel che fatò. 

Anf. £ che diafehici farete mai ! 

JJa. Che falò ì Porrò in eterna dimcnticànfcS 
quella gratitudine, che vi profeflb,e che mi 
coftringe a di/petto del voftro demerito, « 
del mio genio , à cor.fervarvi t miei a ffetti,e 
fpogliata d ogai obligazione > alla quale-* 
anche con naufea della volontà repugnante, 
pat emi giudo di foddisfare , godstò lungi 
da un oggetto odiolb , e ingrato , in eterna 

Jib.Ttadi i miei giorni. ( vìa. 
Anf.Và dove vuoi , e godi, ò denta quanto 
ti pare ; O quefta è ftata una Mutici a due 
- Cori ; O qui ci è enttato il Diafehici da ve- 
" ro ! O io facevo le mie cofe fegrete 1 Ero 
fentito dal Popolo, e dal Comune . Eccomi 

fca- 
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SECONDO. 60 
fcn*a Dime per^ volerne troppe ; E Andata \ 
in fumo la Contadina , e la Signora }Mi fti * 
ilfdovere» potevo contentarmi di quefta, che 
fi era innamorata di me beftialmente , e a- 
deffo me la fon nemicata , perche mi ha vi- 
tto parlar con la Giulia* O diigraziato An - 
felino chi te l'ave fife mai detto ! (via . 

SCENA XIX. 
Ornerà d'Ifabella . 

Lue inda con Lettera <C{Ifabella in mano. 

CErco d'Ifabella per reftnuir le la fu a Lette- 
ra 1 e dirle» come rhò veramente Ter vita 
in aver (coperto chi fu quello» che la faide* 

SCENA XX.- 

Federigo, e Dettai 
Fed. pvEh non fuggire > ò bella > pur troppo 

JLf vi riconosco. 
Lue. Cofa da mè pretendete l 



SCENA xxr. 

• • • 

Orazio in di/far te % e Detti: 
fcd. pvEh fé la pietà , la giuft iz ia, e la grati- 
JL/ tudine almeno di quel poco* che io 
feci j>er voi.può nel voftro feno aver luogo, 
le voi ricevette mie lettere , fecbn tal cor- 
teda mi corri fpondcfte. come adeiTo ••••• 
léUC Voi (cambiate , ò Signore » io non vi co-. 

trofeo» (e Bòa quando pofattt u 



' D 



Art o ■ , 

Féd. Siyqùando poc'anzi mi moflrafte coatta 
lèttera, la quale fd da me (crina; Eh vinche 
fe fate ciò, perche 'temere dellaj barbara 
violenza di Orazio, averò petto. ... * 

Ora. Àòrf. Che petto avrai, ò mal Cavaliere, 
di farmi un tale affronto ? Già purtroppo 
lo veggo ^ E così corrifpondi a chi t'aflìcu- 
rò in fua cafa , ti die commodo albergo, 
s'interefsò óe'tuoi àlRiri ? 3 - 

Fed.lo , Signor' Orario ..... : 

Ora.Ticii ed aferivi a mia fomms bonta,l<^> 
non fò in quelle punto la douuta vendetta 
di tuToItraggio si Beco* 

Fed. Spero di (Incerarvi fe io..... ' • 

Ora. Non più: Ti fiamegUo l'involarti da me* 
• per fotrarti in tal guifa al - mio grotto *«- 

rore» *••••*•*■» 
Fediparte confuto. * • ■ ■ " " " , . 
Ora. E tu , Lucinda ; fingi di venire in mia 

Cafa a redarguire la mia taidanza , a mo- 
' Ararti follecita delle mie nozze, quando Tei 

maritata, ed hai carteggi amorofi con altri , 

cheYhetro ti vengono per più da viemo aver 

le rifpofte ì ' ^ ... t . 
Lue. Io non conofco quel Cavaliere , non gli 
ho fcritco mai lettere di alcuna forta , ne 
da lui mai ne ho ricevute. _ 
Ora. Egli ben l'aflert. i • - » 

Lue. Ne mente. - 
Ora, Ma che lettera è cotefta , che hai in ma. 

-no? ■ ■ ■■ir. 

Lue Qneft» è una lettera , feruta da quel Ca- 
-valiero ,*he or fi è partito • * 1 ['-' J .X 
Ora. Dunque ti fcr.fle, ! 



Lue. 



v 
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SECONDO. 71 

i«(5. Scr iflc t ma non ime, iKf # 
Ora. A chi dunque la fcriflfe ? 

Ora. Hai una Icttara in mano di cflo f la con- 
felli per fiia , e non fai a chi è fcricta ? 

Lue. Noi sò Ve quando il fappia palefar noi , 
•pollo • £ Non fia mai vero • che voglia e 

.<ardelfegrecoaIfabellao / 
Ora. Ardo di fdegno , avvampo di gelofia^ . 
Zac. Avvampate xjuanro vi piace ; io non po- 
tei faper da vm conqual titolo fia in cafa 
, voftra quella femmina , che ci trovai, ne vi 
rkercai di vantaggio, benché àveill qualche 
giufta cagione di poterlo anche fcirej do- 
lendomi meco fteifa di avervi creduto, e che 
.perciò ben mi ftà, che voi pretendiate farvi 
l'arbitro de 1 miei afta ri ; Io non conofeo in 



; quefto alcun fuperiore , altri > che il Dottor , 
Bartolo Somarini mio 



SCENA XXII. 1 

Bartol» ,e Detti . . 

iter. [TI. Dottor Bartolo Somarini mio mari- 

1 ^ CO • ) •- • * " ' ' V - , 

tue. A M Colo devo render conto delle mie 

azioni , perche a lui vuole ogni legge » . che 

io fa fottopofta » 
B*r* ( Dianzi dunque ella (chectava con me , 

fé in faccia ad Orazio lo conferma : Orsù 
* io fon tornato ad primeva jura. > 
tue, [Così fchermifeo me fteffàdat motteae ~ 

gli la carta » e confervo il fegreto air Ami- 

Str. 
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ATTO . , 

**r.<Bifogna pertanto comparite in giudi- 
zio. 1 Quid eft hoc > Che clamori ftrcpitoU 
fonqueftT, così f^pc" frpius ? Sig. Orazio 
mio titolo così interpolare gridare , erim- 

- proverare la mia raogl.e ì 

Ori* Veramente avete una moglie digaroo, 

Bsr?§im$& nie ne pregio , e a chi dicefic 
incontrario» gli moverei una «aratoria • 

Or*. Ella è il tipo deirouefta • . 

Bar. Così ella dew eflère, perche e mia Con- 
forte ; In cafa mia non fi vive io communi, 

1 come forfè vere èAe voi , attuefatto more 

bellico • , 
Ora. Sì sì ella è drcofpetta , appena vede uno, 

che fc ne invaghifee , gli fcrive lettere , e ne 

riceve rifpofte . " • • 

Bar. Quomodo ! Voi fcrivete > Se e couverfo 

ricevete Epiftole amatorie ! \ t 

Imo Mi maraviglio di lui, e più di voi mi 

ftupifeo* * * * • ■ 

Ora. E Ce volete chiarirvi , «è ha appunto una 

ftammano . Addio quella Donna onorata, 
' Sig. Dottore li vede, che (àpete il fatto vo- 

ftro » avete prefo una Moglie di garbo, che 
. non vive alla iibera,moce bellico. Servo di 

y.S.Ecccllcooffima« vi*. • »• 

» 

SCENA XXlìU . 

■ .» • • < ■ v 

■ • ' i '•' r *, 

Bartolo» e Lttcinda • 
Bar. Tt/TAfc quefto farà , ò Signora , inten- 
m cero la (èparaziooe del Toro}, pri- 
ma di auedo congiunto ; Come voi pr« 
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secondo; *j* 

tendete , che io lìa di quei Màcicì folame nte 
pec i giorni feriali , io male l'intendo. Mo- 
ilcacemi un poco cottila carta » la quale^rt 
firiilProceflb, chemoftrerà Iavofttam- 
nocenza > ó la voflra infedeltà* 
Xuc. Che io motori à voi quella Carta ! ' 

Bar. Certo, quefto è necefiàtio cfibire , CtJt 
nò ...... 

Lue. Se nò , che > 

Bar. Crefcono gì' indizi! eoatro di voi * «J» 
fi • avvalora il depolito del Signor * Ora- 
aio. 

Bar. Io non voli» inoltrarvi quella Carta fa 
modo alcuno, e non arerei mai credute» 
voi cosi ardito , e coti mal creato di voleri* 
vedere. 

&*rt. Mi chi fon'io ? 

Chi fiere voi ! Per eflèr mio (empiici 
Procuratore vi arrogate tanta autorità ? Vi 
condulfi meco , perche mi fervifte , noruaj 
perche mi comandale. ■ 

Bar. ( Oimè 7 ò perche dianzi cosi afiTeveran-s 

' ter di certe al Sig. Orazio , che ero voftr* 
Marito ? 

tue. Il dilli » perchè così compiivi allora di 
dire , e voi gloriatevi per ora di goder* 

" nell' idea di Orazio quefto porto » 
quello carattere ; del redo è vortra io- 
lenne pazzia , quando liete con me a (bla 
a folo il veftinri così al jiy* di, ima W 
fetwonej, ( vìa* 



Digitized by Google 



<I4 A T T €> 

.. ; . 
SCENA XXIII. 

- 

* * ■ 

. èrtolo filo, , , 

ORtÒ hò càpito } Cortei vuole , che io non 
fu fuo.vero marito , come feriamcnteL» 
mi ero ideato ; ma Ha (yo marito titolare» 
& ab extra ; Quefta farà una nuova moda; 
. Nfrnò ; Io pretendo , fe ho da far la figuta 
di Marito , di effer ftabile , e permanente, 
non cosi »d nutum , & amovibile , per fi»- 
vir di mantello de i Tuoi capricci ; Qui ne 
■i và del mio Legai decojrp ; Io non foao, riè 

{►er quaoto. mi vien detto , ve ne fono nel- 
a vicina Città, di quei Bindoli., e Tra fu* 
relli , che fono il difooor delle Curie, e che 

* non hanno altro fondamento di lor dottri- 
ttù, che il rigiro, la cabala, la menzo- 
gna, cbfe hanno a come Giano , fem?r*>j 

pronte due faccie , e $ guifa di Proteo, ad 
libitum variando figura, faonoeodem tem- 
g, pone dàrerfi perfonaggi ingiudiz io; Di que. 

fta turba al vii guadagno intenta, li pre» 
invalga Lucinda; Un Dottor fparmionoiw 
< vuol comparire fotto nome palliato, e fat- 

* tizio • Il Procuratore è vero , che rap* 
•refcnta la perfona del fuo Principale , ma 

r.. «rà non vien conofciuto mai per quello 
Setto , «.p« uw'alfro come à lui piacciale 
non muta mai la propria eflènza . QgM<» 
devo comparir mafcherato , effer creduto 
marito , e forfè con qualche adiettivo , 
qnanjp più «W pivi, vergogno- 
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SECONDO. if 
fo; No£ eflèr t*le in foftan£i, ccj eflTec 
creduto tale per accidente ^Dic^oftei 
pur ciò che vuole > mi]' coftringa pure j e 
mi citi a comparire qyando bene li torna* 
fotto altro pretefto y ò ouefito colote , che 
Io paleferotnmi a facci ai velata individual- 
mente per quale Io fono ccrìm òmnibus 
pu;>licè, & pal^m • Mi inaraviglio di Lei* 
Amicus Plato , àmicus Socrate* fed ma* 
gis amica verità* 



.* • 

-Fine dell'Atta Seconde* 




P t. A T- 



ATTO III- 

• 4 . • . 

-, • 

$é|NA PRIMA. 
' Camera 41 Federigo con tavolino r 

* • 

Federigo fah. 
spinalmente la Dama da me foccorfa , noft_» 

* folo non mi vuol cono/cere j ma mi abbor- 
x ifee i è mi fprezza J Ed io con pari di fprez - 
io , ed abborr intente* non faprò cor rifpon- 
«lerle! Ma chi si, che non fia moglie di Ora- 
aio , e che egli in pena di qualche fuo mif- 
fatto non la tene (Te in tal guifa racchi ufi ? 

fecosifoffe, maggiormente fi fece rea a . 

icoprirmifi amante % ed in tal guifa io pure 
anche roffefi , mentre gii affetti di fua Con- 
forte , benché innocentemete , tentati ; la 

* fommaaùando anche non fia fui moglie, eC- 
fèndo ella in fua cafa , dove va io non ottante 
tifar più cautelai e riguardo» Pertanto ri- 
folvo partire, e perdere affatto di cortei ogni 
memoria , e giacche dianzi * efTendo Orazio 
fopraftatto dallo fdegno mi venne vietato 
£ncerarmi in voce, adeflfo , mentre qui ne^ 
vc g§o il comodo, a quefta parte mi fia per* 
mete adempire . fifone a fcrivtfc . 

SCENA IL 

Pulcinella, e Federiti, 

Fui O IoChilio > uhi .fifcbia* %\o Chinali 
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Fed* Chi chiama ? - v ; 

P*/, Loftriflemo • * 

Fed. Che vuoi? 

Po/. Io ? inerite • , 

/♦Vi. Parti dunque • 

f uU Quanto me comannate • entra # 

Fed. fcrive . 

P*/.SioChillo?$ioChillo? 7 
Fed. Che chiedi > 
P*A Niente. 

Fed. Dunque che fai in quefte fotte | 
FuU Mo me nne vao • entra • 
Fed. fcrive • < r 
PhI. Scgnore , Segnare • 
Fed. Che ijnpertiuensa e queft* \ fd provai 
balzarti.* 

Fui. fugge . Pacice lo fatto vuoilo % fchJa- 

yo . entra . 
Fed* fcrive. 

Fui. da dentro . Ma fi chillo s'enfada : UuTa 

fe ftia à bedè . Zi zi. 
' Fed. Si può fapere eh* iftorià e auefla ? Due 

altre volte t'ho domandato $ che mai vole- 

vi da me ? • s . 
FuU E io doje vote t'aggiQ relpuo/lo > che non 

volevo niente • 
Fed. Dunque perche torni a chiamarmi ? 
Fui. Pecche 'nce n'autro f che ve vale • 
Fed. Perche non dirlo dal principio! 
fui. Pecche Ufltria nò me Vhà addimanuàto » ■ 
Fed. E chi è quefto } 

Fui. Dice ch'ejc lo PoteAà > che fccc'io « 
Fed. lì Podeftà , 
P«/. Guoru • 
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Fed. Mi ufa uni finezza troppo grande ; vado 

ad incontrarlo per corrifpondere à tanta__» 

gentilezza . via , 
Piti. Io puro le voglio i a fìì no comprimien- 

to , pecche fi maje m'hà da "manna ngalera, 

me faccia mpennere . vi* 

S C E N A tU* 

Ifabella fola. f 
*KT On ntrovo Lucinda per fapere fc abbia 
A11 vexamenre potuto rintracciare da cjual 
mano fofle fcritta la lettera f che le conge- 
gnai , per naaggiorméntc xbfatirmi y fe ne 
B Anftlttio'lo Scrittore 5 Vorrei, chetale 
ei non fofle ftàto , mentre così mi troverei 
libera da quelle obbligazioni , che ave.ido 
feco contratte, mi obhgano a corrifponder- 
ìl i Ma che Ietterà è quefta t E fetitta di 
adeflb , e ootre terminata j che miro ! que- 
llo è il carattere fteffo di quella perfona, che 
fempremiferifle. legge. La confaput*-* 
Dama y benché a me dtlla xnta\obbLigata % 
fer averle io fomminiflrato il ubo , mentte 
ji ritrovava qua jì viva Sfolta inun.z^* 
Jfdnta, barbaramente mi tradì . Che leg- 
go/io tradire 1 io mancare alle mie obbli^i* 
xioni l Nel mio nobil cuore non annidano 
fentimenti sì vili* E pure quefto è il caratte- 
re medefimo delle altre lettere . torna a^> 
leggere* (pianto più rileggo quefta car- 
ta, più mi confondo; Quefta è fcritta 
ora di frelco , tjui viddi poc'anzi l'altre mie 
Uttere, qui ci eraJWeimo » "che aflerì a 



mio 
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TERZO. 7* x 
saio fratello effer fue j Ah che Anfèlmo , e 
non ajtri , è quello , che mi fovvenne di ci- 
bo . Che farò ? Mi fuggerifce il penfiero , 
che io in brevi note mi /inceri àppteffoot. 
Anfelmo fotto quefto medefimo foglio, /cri- -, 
ve alquanto. Ben conofcerà chi di traditri- 
ce mi accufa,che fon fedele,e collante, vìa* . 



.SCENA IV. 



» « 



. dulia fila** : 

MAnnaggia % quanno me credevo de (cor- 
coglia quaccofa achillo Vfecchio, lo 
Dea volo hà fatto veni a riempo a riempo Pa. 
• tremo : Sò proprio sfortonat*: ,Veat cflfe^ 
« chelles cht flanno ft. la Ceti , co na chiac- 
chierella > mantieneno a uno, n'aurroco. 
n'ucchietto » n'autro co nt toccata de pedo, 
n'autro co nà (trenta de mano * ftenojauo a 
- tufte, e ne li mannaao còme fe fofe dì > co» 
tente > e gabbate* 

■ v S C E N A * 

« < 

Bartolè > e Detta . . « \ 

Bar. /^\Hche fate per quello Giardino gen* r 

tii Forofetta • 
Cr«/.( Negra me Jo Paglietta) Jatevenne-> 
Sio Chìllo , per Pammore dello Cielo jate*> 
venne , ca G vene Patremo , e ve trova ccà \ 
co mmico , me fchiatta de magate • ì 
X*r. £ perche-vuòl^ufarvi quefta inurbanità ; 

Se ne guarderà bene in mia pretensa* '''^ 
Qui. E ca chillo è na beftia , e non portà re* 

D 4 fpec- 

c 
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fj>etrd inefciuao: tacitene fio piacere j*3 

revenno» 

9ar. Eh fcioecarella non temere di nulla • 
CìuU Non ve ne volete i vuje ? me nne vao io T 
\Bar. Fermati ruftica beiti ,-non partire • 
Cittì, Laflateme i , o mò grido • 
£ar. Sentimi in cortesìa . 
-fiul» Che bò chiflo da le carne meje, annegre"-' 
gau me • Tata tà , che Tata tà . 



SCINA VI. 



Pulci» ella, e Detti. 
7 uh A H ah: non tell'aggie ditto io.* vi coiC 
Jl\. me veneno fubbeto a la prelà fsi ex- 
ne , va* e non te trovatello . Mi Patrò • 
8ter* Che pretendi ? 

.fui. Uffia iènoe vaa fclicifiemo a le cammer* 
•ojc, 

far. Io nonvo°lio di qui par tir mi, v - 
fui. Vattenne dico , ch'c meglio pe te • 
2Wr. Ali arrogante vuoi > che ti taccia fchiàe-J 

ciac tutte T'pta fotto i colpi d'un peto* 

battone • 
jfinf.Chiachiàno. 
Jfui, ievate de mierzo t > 
Ciul.Dc che hai paura quanno ce ftai tu porti* 
f uU Co tutto ca ceftongo io piefeute , puro 

no mine ne fido. 
lar. Intenderti ? 

tful. Che $ la cofa de le mawàte l è bufcia . 
Noi> te ne vuoje j , ò te fchiatfo de facce ì 
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SCENA VI r. 

* 

Lue in da $ e Detti • 

£*r.pRohfcelus! * 

Luc. r Che contratti fon quelli > 

Bar. ( Vi mancava quelYaltro incideste .) 

fui. Sia Lucinna pe l'ammor e tujo non aggio 
fatta oa facce de punia a mmaritcto, ma dil- 
le a non ce i'arrifeca n'ata vota » eirto po 
me calo la coppola alfuocchie* en.eti3 f 
addo coglio coglio : Non te lamenta de me 
li te Io roanno ftroppeato* 

Lue. V. che t'hì fatto , che • • • 4 * ' - . 

jP^/.S'avc afferrato figlicma $ e no la volevi 
laisà i . 

Lue. Voflra figlia ♦ 

Pa/* Ah ah • . . • 1 

iw» Ma Signor Marito * ammiro la Tua no* 
velli diflmvoltura , in fapere introdurli in 
un tratto con tal familiarità con le Donne i ' 
Jfar, Con quella iftefla , che voi difeorrete 

& J — - . t • • • 



confidentemente 



vo- 



lete j che io v'impedilca r enu mandate al- 
trove , credereii che quando ancor'io faccio 
il medefimo, dove (Te militare Piftefla ragia- 
be* cche toccafle a partire a V» Signoria • 1 
fui. Se non te une va)e mO| collecenfcia dtf 
; inoglicreta, te voglio fi na fico 'nfronte co 
na vreccia • Ciolia faglieteooe tu * ca io 
sferro • 

£/*/. Mò mò ùglio , non te aiotfc • Creati 

voffo ! 

fef? Mia* 

J>r ftp* 
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JSar. Siglerà Conforte la riveri/co ; Se vedrà 
il Sig*Oratio*dirò che nel Giardino Tao 
tende . via ♦ 

fuUVi che briccone \ vò fi I* tiratm^nte a U 
Mogliera porzì : Ah canaglia nn'avitefatre 
chingncre tante delle cafe mo chiagnits 
vu'je, e nuje redimmo a, hvarvavoila* 
Schiavo* entra* 

6 CENA Vili* 

Lucìnda > ed Isabella • 
%UC T t mio Procuratore s'è pollo à fare il 

* Galante •> 
Jfa. Sig.Lucinda, vi hò pur trovata, una volt*,. 
fyic* Facevamo a corcarci « 

E N A IX. 

» 

I 

Orati* in di/parte x e Dette ». 
Ora* T E volpi fi configliano 
Jfa . JL* Con anfietì vi attendeva . 
£uc* Mi pajono mille anni di redimirvi que- 

ftà voftra tetterà,, per la tjuale mi fon trov** 

ta in anguftie con il Sig* Orazio •> 
?fa. Me ne dispiace fommamen te • 
%uc. Egli info fpe trito per avermela in mano 

veduta > vojeva fapcr di chi era > io coftan- 

gemente il flegai .per non ifeoprirvi ; onde 

egli fdtgnato partirti + 
'Qra. [ AduAque Lucinda è Innocente,. If^bcl- 

la è la rea* Ma Federigo parlava pure amo.- 

rofamptite con £ucinda ! > . 
jf/ka Mi duole* cfc p« me abbiate *vnto firn** 
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Lue* Non faptei x Orazio finalmente reiteri di 

me (incerato » i 
Ifa. Ritrovale poi cos* alcuna ? 
Lue. Subito ritrovai chi la fcrifle « 
Ifa. E chi fu ?■ ^ 

£«r. Sta in quella cafc, e non è molra t che da 
me fi partì 

Ifa. Come fi chiama ?• 

* 

Z*c« In veritì non ebbi avvertenza di domani 
darli del nome * 

If*.( Senza dubbiò fiì Ànfelmo > ah ch'egli Co- 
lo qui abita con Orazio , e poc'anzi il vidd * 
favellare con Lucida . } Vi ringratio dop* 
piamente > ò Signora » di quanto per me vi 
compiacefte di fare ; Ancor "io ebbi qualche 
rincontro* che abiti in quefta caia chi qne- 
fta lettera fcriflfè, avendo del mede fìnto * 
non è molto* veduto altro caràttere di fcef* 
v co formato « 

Lue. [ Vedo in qui venire Orailo J Ifabell* 
voglio partire * 

S G £ N A X* 
QrMii* , e detH * 

Qr*+ pErche al mio arrivo vi partite h ò JLu«* 

- + cinda É 

Lue Perche non ho "ctjpre di rimirar? uno * 
che nella (iia mente, può concepire dub- 

» bio alcuno della mia oneftà > della mia_* 
fede . 

Ifa. ( Temo la compltfà di mio fratello* * ) 
Ora * Come volete % che io. non pofla concepì- 
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refofpettO) mentre lènto , che amorali» 
mente ri parla ? 

lue. Come volete » che io pofià ritenere un 
pre mutualo , che mi favelli . 

Ora. Non è po/Iìbile , che alcuno fi avanfc i à 
parlare in quella ferma a uni Dama > fe_» 
prima non abbia avuto feco precedente in- 
telligenza amorofa . 

Uatc, E pur fu così • 

Ora. Non pnò ftare . 

Lue. Io non pofla dirvi altrimenti • 

Ora. Perche direte nuove menfogne« 

■Lue* Tant'è , per non fenrir più Te voftre vul 
giù ft e querele di qui mi 3 1 fontano . via » 

Jfcv.Parti pure , ingrata Lucinda, che dal mio 
«uorener man dello fdegno /cancellerò- la 
tua effigie, che già amore v'imprcue ; £ tu 
ibreUa, indegna d'eflèr mi tale, che del paci 
mi offende Ai , e Ponor non curarti , màc- 
chia cofi vergognolà laverai col tuo- (àn- 
gue, via, 

'Sfa. Mifera Ifa bella , ed in quii peflimo con- 
certo apprefi» il fratello , e forfè ancora ap- 
pretto il mio Benefattore • innocentemente 
«ìi trovo i Come poflo mai per gi urti ncar* 
ani appretto all'uno , ed all'altro , portar 

e «oda neceflaria chiarezza le mie difcolpe t 
X pure nel cafo preferite, non s ò. a qual tifo 9 
^iwoee appigliai»; tutr*» 



: 
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scena xr. 

Camera di Federigo ceti Tau olino • 
Feàcrig* foU . 

IL Potetti , cucco cortefe , forfè perfuafo dal* 
le calde {raccomandazioni di Orazio , mi 
ha aflcrito-, che non farà caufa> ne ProccG. 
fo dell'incontro 9 che ebbi coni famigli • 
Ma che|rImiro l {otto a quanto già fcritfi ci 
trovo aggiunta una riga di altra mano ! 
legge. Le Dame aobiU non tradì feono . 
Quefto è il carattere della Dama imprigio- 
nata * da me fbcbrfa ; adunque è queiia_j> 
che aveva in mino una mia Ietterai ed a cui 
contai di parlare ; ma fe è quella > cornea 
- non mi volle afcoltare » e contai di/prefcao 
di mia;'pc rfcaa pauiffi > o di più è amata da 

SCENA XII» 



Lue Inda , e dette . 

%MC. ( Alme, dove m'inoltro ! SL'fuggà t*» 
^ ftui unica cagione,chc Ofaaio ab- 
bia foipettato di mia per(bna • } 

fed. Signora > e perche coii dalla mia prefe»- 
zx fogglte .* 

Lue. Perche cofi dévo % per npo in contrar«Li 

• l'altrui fdegna, e porre in dubbio la mi» 
fede 9 e la mia coftanza • 

fed. Ma ricordatevi con quale impegno Voi 
Cete con me* 

*^Cfla vgi bob ni corre àkr*impg*fe 
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che di odiarvi , e fuggirvi . 
Fed. E poffou» in tal forma le voftre parole- 

cflec contrarie a quanto ftrivefte! 
Lue, Io vi fcriflì \ 

Fed. E quante lettere , e bene appreflb di me 
coniérvo* 

i 

S C E N A XIII* 

\ Ifabella in di/parte , e detti 
Ifa. /^On quel foraftiere difeorre Lucinda ì 
Lue**-* Io non sò di avervi fcr irto giaoi - 
- mai •. •. . 

Fe &. Ma per convincervi in fatto , fcnsa cke 

gli altri io ri moftri, rimirate quefto foglioj. 

qu efti fono voftri caratteri , aggiunti lotto 

de i miei , leggeteli * gli da la lettera cu* 

minciata , e tuetnda legge . 
tLuc.Le Dame nobili non tradifeono * Efr* 

"cogli letti •. 
* Ifa. Oh me felice , che fento t * 
Fed. Gli oflervafte * 
JLuc. Gli ho bene oflervàJU 
Fed. Adelfo effe dite i 

JJìc. Che non gli ho fcritti, che quefti non Cai 

no di mia mano 
I/a. fuori. Cofi è j o Cavaliere , e io pofTo fai 

fede i che quella Dama nè a voi , ne sù co*. 
. tefto foglio, non fcrifle • 
"Tue. Lodato il Cielo 1 , che a tempo giungefte ^ 

Chi dunque ci fcrifle ? 
Jja. Quella* che d? voi fu generofamente_A 

foccorfa , e che s* impegni a corr fondervi 

co i pi* ceneri affetti * , . , A ; 

- - 
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Fe£* E poi mi tradk 1 
Ifa. Leggete bene quei caratterMggiunti fot- 

to \qì voftra lettera incominciata\ 
fV^Già pur troppo gli ledi 5 ma pur troppo 

diuerfì da quanto dicono , in voi ncfpe- 

* rimcnto gli effetti ♦ d Lucinda . Ah in- 
grara > not* vi amo ! noa vi coaofco t non 
$ò quei chfcvidite l 

Ifa. Signnore > ha ragione quella Dama * e £ 
torto voi di lei vi dolete * 

Fed. Ella ha ragione , ed io che (ba Poffefo, e 
il tradito , fono anche il rimproverato ! Or 
voi , Signota y che fiete fi bene informata di 
tutto , difeiogliete un pò» opieft'enimma • 

Ifa* Mi farà faciliflTmo; Tappiate, che io,e noti 
Lucinda fcriflè sù cote/lo foglio * 

Lue. Sia ringraziata fa fòrte * che pur fi è tro- 
vato chi ha feri tto ' 

Fed* Voi fetivete fu quello foglio h 

I\a. Io fui quella ( oh quanto bene fcclifì 
" amante fenza vederlo ! > 

Fed.. Adunque voi fletè » • # • * 

Ifd. Io fon qnella da voi foccotfà * che vi htf 
l'obbligo della vita* ~ 

Fed+Sc quefto è vero >, ò miei fervigj troppa 
bene impiegati , per aggetto sì caro ; ma in 
quat maniera qneft* altra • • • » 

Lue. ( Eccolo a me di nuovo ! ) 

fW- Una mia lettera poc* anzi moftrommi», 
curiofa di fapere chi ad efla la fcrHTe • 

Lue. Me la diede quella» Dama 

% Ijd. Sì a lei io la diedi > perche mi fàvorifle-*. 
ritrovarne l'autore co/ì da me fofpirato 

• uoa voltando d'alcun altro fidarmi per ti- 

nuoce: 
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l* more di Orazio • 

Lut.. ledete voi, r ;che di me ^oon potete fo- 
gnar «ri . 
Fed. Refto ftupico ! 

SCENA XIV, 

Orarlo , e detti. 
Ifa. per chiarezza maggiore, eccovi eoa 
1Ì quella tutte l'altee lettere da voi 
inviatemi , che apprsffo di me , con gplofia 
cuftodifeo j e&minatcle pure fc fon voftré* 
mofira d Federigo varie lettere* 
Fed. Per tali le ticonofeo f e a voi mia voltà , 
rieonofeiuta Ifabella , ratifico l'impegno di 

fempre amarvi • 
Ifa. Io pure inalterabilmente U confermo,* 
fempre più ringraziando il Cielo > che mi 
abbia fatto feorgerc una volta, e conoicere 
£1 mio benefattore » con difobligarmi con 
tanta fodisfazionc da quello > che avevo in 
voftra vece fuppofto » 
Ora. < Che nuovi amori fon quefti O # _ 
lue. Orsù , qucfto mi par negozio aggki-? " 
. dato ; 

Ora. Federigo , alla primi offefa , li [fecond* 
aggiungerti . ^ 

Lue. ( Oime diftì male ♦ ) 

Ora. Dinanzi ti afcolto vole* còrrifpotideni* 

" eoo Luci nda, or à trattar di amori con Ifa* 
beila ! io ti accolli in mia Cafa fuggitivi» 
parlai in tuo favore * ti liberai da ogni pre* 
giudizio, nel quale eri incorfo , perche fri 
Ul gui& feuii alcju» riguarda ppertffi l 

* 
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Partiti prontamente da quefto luo^o , die 
fe iu quarto t'afficurai , in quefto non vo- 
glio offenderti ; ma fuori di qui ovunque io 
t* incontri » faprò pigliarmi quelle rifo- 
luxioni più proprie per l'adempimento di 
quanto mancafti ; e tu malvagia Ifabella—* 
preparati à pagar la pena delle tue nuove 
follie , 

Imo. ( Troppo li preme , che Federigo noo 
ami Ifabella , contrafegno , cti egli n* e 
amante 0 

Feci. Si*. Orario $ io nàcqui Cavaliere > ma 



farmi, non folo incapace di offenderci 
onore altrui i ma di abilitarmi Tempre ì 
qualfivoglia collo a difenderlo* Non fa- 
cendo chi Cu Ifabella ; da me ì ca(b vdita 
lagnarti , come più diffufmente dir ovvi > 1* 
confolai , la foccorfi , ed à ta l'effetto Zona 

molti giorni , che mi trattengo in queftq 
contorno* 

IJa. Ed io ritrovandomi pn tal modo oWigatf 
à quefto Cavaliere $ benché da me non vi- 
tto* ne cenofeiuto m'impegnai per una un» 
tanta gratitudine , a non aver altri affetti» 
che per un tal benefattore , c di non pren- 
dere altro fpofo , che lui ■ 

ped. Se il voftro amore dalla ^gratitudine^ 
traffe l'origine $ l'ebbe il mio dalla pietà» 
della quale per tinti capi eri voi meritevo- 
le , e giurai di non amare altra Donna , né 
ad altea Donna accoppiarmi ; ed io fon ta- 
le » ò Signora > che non aver e te a [degnarvi 
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4i unirai meco in parentela . 

pN*v Come quello foue, arerebbe qualch 
motivo pi placarli il mio fdcgrio , ma non 
fono ben chiaro di quelle lettere , [che dine 
Ifabella » che da voi li furono ferine • 

Ifs. Nell'ifteffo modo , che generofamente^ 
Federigo mi trafmeue cibo rifammi, 
m'invio anche fue lettere , come egli ebbe 
te mie , giacche fe altrimenti non ci era—» 
permeATo di vederci , ne di parlarci, alme- 
no vicendevolmente ci conciavamo a in-» 
tal guiia fervendoci . • 

fcd. È fappiàte , che nel portarmi da Bologna 
mia Patria,per isfugire un impegno ivi fuc- 
cWomi, alla volta di Firen*c,nel palTare dà 
quella ViUa , che appunto folla ftrada-* 
maearl rimane , forprtfo, ed arreftato 
dalle fue voci compafironevoli , intefi da—» 
efla medefima la ferie delle fue (venture i e 

CAomi in ànimo di foccorrerla » ed eftrar- 
aa quel penofo carcere , dopo averla—» 
proveduta col mezzo d'una corda da lei 
dall'alto calata del neceflario foftent amen - 
te perqualche giorno» e con lettere reci- 
proche giuratale, e ricevuta da lei fede di 
fpofa , mentre volea a vivà forza involarla 
al fuo carcere, fui con due miei fervitori 
della Cotte forprefo, ed obligato à rifu- 
giarmi in voftra Cafa » 
ifi. Ed io poi , da voi liberata , vedendo a ca- 
fo le lettere da me (crìtte à jFedet igo in-» 
mano di Anfelmo , e dal medefimo fenten- 
do direi voi» che erano lue, credei, che 
egli foflè fiato il mio benefattore , e per fu a- 
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fa dall'impegno già prefo , mi difpofi, come 
tale ad amarlo r 

Fed. A me pure Cuccette l'ifteflb, che ricer«* 
cando in quefta Cafa d'Ifabella perarrivare 
una volta à vederli, una mia lettera in m*- 
no di Lucinda feorgendo > 

Luo. Ecco in ballo Lucinda « 

Fèd. La credei la Dama da me fovvenuta * ed 
in confeguen*a quella , che di amare eter- 
namente propofi • 

Lue. Dunqu&io non mancai ì me ftefla, e voi 
nonoftefi, ò Signor Orazio $ e levi negai 
di moftrar ouella lettera , fu perche eflen- 
domi da [fabella raccomandato il fegre^ 
non volli in mode alcuno mancarli di ftffi 
Ricònofco l'intuirà di voftra fede** 
liccome voi tetterete ben appagata della-* 
mia* 

Lue. Per anco non- ho tal rincontro • 
Ora. Ora ve lo dò indubitato* 
Lue. Quefto è quello , che io bramo • 
OnfvSappiatei chelfabellaè mia forella yiJ 
le per tale fin'ora non la palefai , cofi m'in- 
ihvsò illbrpetto , che èbbi di creeerla rea 
di ciò ,che ora la ritrovo innocente. 
Lue Come IfabeJla è forella di Orazio, fono 

appieno dHui fodìsfatta . 
Ora Quindi ammiro la voftra generalità , ò 
Federigo, e fe quefta in voi cagionò vna— * 
giufta , e ben doluta eratiWinc , in mia 
Torcila prodtifle sì nobili fentimenti di reci- 
proco aftetto , che io mi reputo fortunato 
di darvela in conforce , quando tale lia il 
voftro penfìerov * . »' . •« 

Fed/ 
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Fcd. Altro maggior contento nort potete i£* 
portarmi , o Sir. Orazio , con il magnani- 
mo confenfo ; che ora predate, che ua mia 

fpofa Ifahellà . m *L -l 

Cominciò r m»o fratello, * confotarmi, 
dandomi la liberti fofpirata, ed ora m per, 
mettere , che queftà tutta 'confaci a i vo- 
fai cenni , in divenirvi conibrte , nnuce <» 
^ farmi felice . 



SC INA XX. 



Melma in dì/parte ,*> Petti \ 
Eccovi la deftr " *- Signora 
e* col cuore • 



jgéccovi la delira 



, mwb Spofa Amante , chedi Sem oflV 

qutlla Signora bella , che mi uenifti à 
far tanti lazzi , e rame smorfie d'mtorno, 
dicendomi » che mi eri tanto obhgata , e-> 
che eri gelofa di Giulia , voi pigliate un 

altto » en 1 . „ ; „ 

J/A Solfatemi Sig.Anfelmo» rxconofciuro l 
equivoco , che aneuo prefo nella voftra per- 
dona, dò la mano a chi devo;, come l'averei 
' data à voi fc foffe flato dovere . m 
MI Sicché voi mi volevi ben per difgrazia, 
e che per allora voi non avevi trovato me- 
glio , io hò intefo bcmflìmo. 
Ora. Mon vi pajapoco , che abbiate avuto 
qneft'onore di elfere amato m fcambio da 
, una mia Sorella» 
jfrf. Oh cjvefto poi c un' altro par di maniche 



Digitized by Google 



TERZO, pi \ 

Godo «fcppiamtnte* ò IfebeNa/deIJeiira 
felice de i voftri amori , mentre vedo voi 
contenta, me libera da ogni fofpetto , HW 
udire voi efier Sorella di Orazione lui chia- 
rito, del credermi amante di Federigo. ' 
Ora. Sig.JLucinda, fé voi rifletterete al grand» 
amore , che vi ho Tempre p#rrato , non vi 
parrà} improprio , che io Zia (lato di voi ge» 
lofoi come pur voi di me fbffe; Onde eflèn- 
do io nel ruedefimo cafo > mi fervìrà per 
mia difcolpa , conofeendo a prova ambe* 
due f che un grand* amore ebbe tèmpre per 
figlia la gelofia, 

* trTif A XVT* * 

• ... 

0 

Bartolo $ Pulcinella , Giulia , e Detti. 
Ora* T) £ R toglier dunque d'intorno al no- 
* ftro àmore unajglia si tonnentofa, 

ultimerà i noftri Sponfaìi , con darvi la_» 

mano di Spofo. 
Lue. Ed io facendo l'ifteflb , vi porgo quelU 

efedra, che già vi promifì. 
PuL Oh fi Dottore ! che fitc licenziato vuje 

ehi 

CiuU Mogliereta fe pigli* uft'autro ! che fe> 

poflbno fd fie cote ? 
Pule. Tà ne vederai delle chiù belle • 
Bar, Lafciatela puc fare, perche fui marito ad 

tempus. 

PuL Àh,vujeerevo marito à pigione, noè 

lo vero ? 
Àitf. Nò , gli era marito d'affitto» 

Qhtl% § che ce fango ra&a d« avtó ri ? « 



♦ 

« » » 
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Orftacete toi altri , che noti colpevoli del 
tutto, dite mille fpropofiti. . 

Nfomma Gnora Lucinda vuje PÌgWtt 
un'altro ? che non ui piace chiù lo Seguo 

Dottore? . . 

lue. Il Sig.Dottow non è ftaro mai mio ma- 
rito da vero» . ...... « - Cj.m 

fui. Non è de maramghal Eia noftra Sdam- 
ma Sì Orazio , pecche la lafciatc aUp $» 
chilleto? ' ' . 

Ora. Quale ? , , . , 

fai. Chefta ca , che età inferma m cheli*-. 

Camuiara, che me auette a fa Jpetfa? 
Ora. Quella è mia Sorella, ed e Spola di que- 

Tul.O^ che'mbruoglio ! Mi vuje non ereuo 
ì. Sdamma dello fi Anfelmo Totote dello 

lì Orazio? , 
Jfa. Lo credei di eflèr fua Dama , Perche^ 
penfai , che font quefto , che ade fio ho per 

marito'»» , - N , ,. A 

V U U Mi che eri'cecata, de {«agna dachifto 
giouaniello , a chillo Vi ecchioguaHarufo. 
'An^ Che Vecchio guallarofo j pezzo di Ani- 

malaccio l . _ r e . . 

Via noo più vani difcqrfi j Si pentì folo a 
fefteggiar quello giorno , nel quale ebbero 
cuna le noilre communi allegrezze j auen- 
• done del tutto l'obbligo aliabella ,e Fedev 
lieo , che le cagionarono per eflei itati 
AMANTI SENZA V*D£RSU 



IL FINE . 
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